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GIO. B ATTIS 

VACCO^^DI 

romano 
Dottor nelVuna^ enelValtra 

dedicate 

AirEm,®°' -e Rcv,“® Fri 
IL SIG. CARD< 


orronm 

Ir''’ 1 

VlCE-CANCELLISRq4>I?^#, 


In Roma , Per Franccfco Gonzaga 
à S.Marcello al Corfo , 1 70 ^ 

. Co» lùo^za do'^uporiori . 





EMa'^o principe a 


» 



k ' • « • ri', . 


A Vostra Emi^^ 

NENZA, con tan- 
to vantaggio di 
gloria intrapre- 
fo a proteggere 
in quella graii_j 
„ Reggia del Mon- 
do le belle Arti , e tra elTe i più no- 
bili Stud/ , che ben con ragione pof- 
fon dirli lotto i liioi aulpicj ravvi- 
vate , c riforte quelle Idee fpiritofe, 
le quali ne i tempi andati muoveva- 
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xio i chiari Ingegni a tentar voli fu- • 
blimi , e che dipoi per avverfa forte 
fncrvate , ed opprefTe , gli hanno la- 
fciati giacer lungamente impigriti 
nell’ ozio . Per Lei , Principe Emi- 
nentissimo , può dirfi che il noftro 
Secolo vanti il fìio Mecenate noDL_> 
meno di quello d’Auguflo , e che sù 
le fponde delTebro comincino a 
rinverdirli, ed-a rigcrmogliare gli 
Allori d’Elicona , e di Pindo , che-» 
per mancanza di coltura oramai vc- 
devanfì inariditi , e sfrondati ; nè vi 
hà chi non confcffi che' dal benefi- 
co Genio di VJp. invitate, pur final- 
mente fon tornate le Mule. a far lor 
Parnafo , il T arpeo . All’ E. V. dun- 
que , come a Nume Tutelare della 
già efule Poefia , vengo a confàcra- 
re quelle mie Rime , le quali eflen- 
do Figlie d’ una Madre , eh’ è andata 
fin’ ora raminga , non lènza giulla—» 
cagione portali foco il nome di Pel- 
legrine . Come tali comparifoono 
al riverito colpetto di VJB. neglet- 
te. 
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te e prive d’ogni firegio e (fogni 
ornamento , ma noa però- men cer- 
te dieiTere dalla iuageneFolitàuma* 
namente accolte, e eoa occhia be- 
nigno mirate ► Tanto balla loro per 
acquiliar quella llima , che può ren-' 
dcrle immuni dagli Icherni de gl” 
Idioti , dalle detrazioni de’Maligni^ 
£ tanto io fpero da quella magnani 
mità che in V.E. è diramata inlìe- 
me con l’inclita chiarezza del fan- 
guc da’ Aioifamoli Antenati, che.-» 
tutti furono Eroi . Di quefti non. 
tocco gli Encomj , impercioche-»- 
una materia sì vaila non ammette 
gli angulli limiti d’un breve foglio ) 
ed è meglio il tacere , che dirne po- 
co , maifimamente quando le pre- 
rogative ,, che in VJ£..riiplendono ^ 
teiiono un ampio Panegirico a quel- 
le de fuoi grand’ Avi y de’ quali > de 
in Ipecie del Sommo Pontelice-> * 
Alessandro Yiii.. di Icmprc eterna 
memoria, ammira Roma snella di 
lei perfona trasfuiè le Vhtudi tutte , 
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e. le Glorie. Supplico V.E. di dar i 
luce con un , fuo favorevole iguardo 
all’ ofcurità di quelli miei Poetici 
iachioflri , e permettermi , che con 
la ilelTa penna , ond’ io ne iparfi lo 
carte , per meritar con qualche giu- 
Ito titolo il fuo alto Patrocinio per 
me , c per elfi , in atto di profondi!^ 
fimo oflequio mi fottolcriva , come 
fò con rilpettofilfima fommilfione .. 

Dr VosRTA Eminenza • 


Komali IO* Pebraro» 1705. 


HumiJìfi!7)euotìfiw rOhr$g»Sermtort‘ 
Gioc Bactjfta Vaccondio . 

L’AU- 



L AU TORE 





' ^ *■ . • . 1 ' * « 

P Rh d'inoltrarti faggio lettore i 
porgere il tuo purgato [guardo à 
quefie Rimey quali quanto ùoco di 
[orto fiano per avero ben ti i noto > 
ò per fciagura di quefio Secolo > i per vìt^ìo 
del genio 7 che lo predomina %. Poiché fono 
cosi naufeati i gufti da fantine tanti Compo* 
mmesti» che ornai le lattucìje d^Ariflofìno 
fi hanno periofipide^ Io ad efempio di quel 
Mufico- t che non area piacciuto al ‘Popolo 
mperitoitifogiungo cotreffoicbe inihi cano» 
& Mufis > mentre >. che il far profeffione dì^ 
Voetaco la chimera di piacere aUrui tan» 
tandofi ogn* ora, 

* , » • * Nos otra vitx^ * ► * . » 
SoJamur cann>ventofaqiie gaudiaFamar > 
‘ Q^arknua • * . . . . 

V i unridurfi à raprefencare nel Teatro del 
Mondo un' infelìcifiìmo Perfonaggh rVoglio 
aderire mofirarfi oggetto pià di compatii 
mento ^ che d'^invidia . Sò che verrà tacciato' 
taverfe date alla Ime : md io rifpondo è co* 
fioro y,cbe non i per elfir piti propi:{ia delle 
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tenebre %' nè fono per ifpei^arne gloria , fa. 
pendo bevS f ohe tanto è di^cile li confeguit 
sì gran fine per queflo mtgp^o , quanto ad 
Altri è facile H fignrarfelo gii tonfeguito . 
lontano dar'ftmfle antbìT^ione nori rncenfo me 
ftejfo i nè dalla Poefia attendo confeguirnemJ 
più- éi- quello' ^ che fuoh fperare ehinom^ 
adula fe ftejfo . Il commercio c*hh con /cj 
Mufeè per divertimento no» pernego'^ia. 
Ir miei canti Jòno alleggi amento dalle mieLf 
applica-s^oni , non /opra fama alle mie ap. 
fUcaa^ioni . Chi sd quali quefte fiano , si 
ancora quei pochi momenti » eh' io dono ad 
m^pollo i altro non effer che fvrtd j che fac» 
ciò all’ oo^io • Ter queflo folo capo^ credo, 
di non poter ejfer tacciato é- Sfuggo ogni 
lode ► CoHofeo i tempi r ne quali hòftritto > 
r conofeo > che dà c' bò fcritto è co*'troL» 
i. tempi» Hulla dimeno eccomi fra gli al^ 
tri fenT^a garreggiar con gli altri }, cedendo» 
di buona ntoglia alle tempie altrui quegli 
allori '% che corrono la. f orte de papavero 
di Tarquiuio^ jf qualcuno darà naufecL» 
quefta mia maniera di comporre più ftUfùfi» 
ea % che poetica } ^Ad altri quantunque di 
fimile facoltà non fiano inteftt fard pronto il 
gracchiare } mà m* a^do y che d guifoLo 
dell e ratte : Clamances paludibus limoiìs 
fire pitum habere poHUnc > doArinam 

yerà 



vere Sapienti* infiniiare non poffnnt ; 
Sepfii fojfe alcuno che trovajfe cofa» eh': 
hrdUettajfit sò che ftprà gradirU ; fe al- 
tra a che noi fodìsfaccia [apri compatire; 
di ciò vien pregata > ò Lettore » la tu/zj 
gentileT^'s^a a eia tua boruà» Vivi felice- 
mente . 


PROTESTA. 

C IÒ a chefcri>e una penna Toetica * da 
un cuore Cattolico yien ricevuto per 
uno fcherT^o > per una meuT^ogna . Ciò cbtj 
fcrìffi ora querelandcmi del Fato » ora nei 
Cafoa ora della Fortuna a ora fingendo af 
fentire air opinioni del Gentilefmoa fil ca» 
pftcch per dar inorpellatura alle » 

non fentimento Etimo ; pregiandomi d*ejf:r 
fegnace di Chrifio > e no» d" Apollo . 



Si vìdebicur Reverendifs. Patri Sacri Palatii ' ' 
ApoAoIici Magillro . 

/?. Zaul/j Efìfc* VeruU rtcejgfr. 

P Er ubbedire a i riveriri commandàméri del 
Revcrendiflìmo Padre Paolino Bemardi- 
HiMaeftro del Sacro Palazzo Apoftolico, ho 
rivedute le RIME PELLEGRINE del SiV. 
Dottore Giovajani BatriHa Vaccondio Roma* 
iioj nelle quali non Iblo non hò trovata cola 
alcuna « che poffa offendere > ò la fantità delia 
Fede Ortod offa j ò l'innocenza de* buoni co- 
llumi ; mà vi hò offervaca tutta l’Arte del poc- 
Orazio , che l’hà si chiaramen- 
te tradotto in terza Rima f e viene aaimirata 
Belle Stampe per un parto di chiariflìmo In- 
gegno j la cui unica fatiga baderebbe ad eter- 
nomei fopra le altre però r l’Ope- 
ra intitolata, MARIA , Compoda ad immita- 
aionedel DIO del Signor Francefeo Lemene , 
cotanto defiderata dalla Republica Letteraria, 
incontrerà gli applaufi univerfali, che quel- 
Cigno dell’ Adda hà giuftamente confeguiti. 

Chi leggerà dunqucTepre/cnti Rime, ripie* 

^ re di vivezze , di erudizione , e di dottrina , le 

Ihmerà degne di Cedro , come io le giudico 
meritevoli della publica luce. Cala quefto 
di IO* Luglio 1704. 

Csn'Jnìco V. Ifiàora Nardi . 

IMPRIM^rVR, 

Fr» Paulinus Bern.irdinius Ordinis Praed. Sac* 
Apod. Palatij Mag. 
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Terilluflri Domino 

J O A N N I BAPTISTjE 

VACONDIO. 
i - Dum Aiaoi clegantiffimam Poe/ini 

SUB eminentissimi 

OTTHOB O.NI, 

■ • ytHffkìh 

PLAUSUS ELEGIACUS 

MAV(jrn ALoNr^: 


P Araaffidc morejugunn dum fedulus erro. 
Arbore incifo cornee carmcn erat .• 

Cut aedtttffe/uam dukh Apollo Nram % 
fpotìantibus aftré fubtbo , 

Hìk dum confu& perpendo oracula lauri, 
AiPd^JwtM ®'“^o*/ava ThaJia meoj . 

i^bure? PlJxànwireioco.Cfcàdit, 
'nabus ci,P/ioebiq;Chorus,dum hec culmina 



or- 



r^TTHOBONUS tutela potens huic addit 
tali non nitet alter ope. (honoré. 
Eximmrn, licetimpar amico 

eflètode. 

De quo pliicana. quamvfei majoMfuperfunt 
r^mnia fune merltls.inferiora fuis • 

u ^ v!; A\Ù 2 tnihi rofeo dedit ore Thalia 
"’se ex<lcul!s. abftuKeUUató. 

m Éjufdem Uudts '% 

hendbcasyllabon . 

iib«t ' 

ratotii hber> 

yunH Ub«r vividus Mio«m • 
yt,ona «ber , ebriufque Cyrta . 

/'«taudi «ber acri«t»^-a- 

yatmii «b“ mtimos C»“^ . 
yott^ «ber 2 i”? * . 

Umbra Pieridurabe«iore. 

Umbra diTiee.&rnfcuca^ 

T oaupcris mfeia cugura • 

S&5”Jbbaclarer«be«». 

ptr»*® fe»el exectare luwm , 

^4 
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'Ad 'Terilluflrem Hominum 

JO A NN E M BAPTISTAM 

yACONDIVM 

PoETAM Excellentissimum ; , 

% 

De fuo Opere Peregrino ^ 

EPIGRAMMA. ; 

S lnt Coeló Grate9;tandem Capicolia Romf . 
Afpexi j prodigiofa fuo • 

Hoc unum fupereft , Mufis dilette V accudì 
Ut videamrverfus > afpiciamqUé tuos . 

O propera praelutn>funt hxc mea fervida-vota ; ' 
' Prodeat ex dignis dotta ThaJia Typis ,* 
MIrabor mentis Venerss^ blandofque iepores, 

' Et nifflis argutos» qtios-caois artCr'tSales ; 
Tunc tibi Pyramidero ponet genialis Apollo: 
Hoc illi impreffum nobile Carmen erit • . ■ 
Diimilabit lapis hic>du ilabunt/ydera}& ;£ter; 

Et rutilo Titan mictet ab ore Jubar j (cóodt 
Fama ferat memores platifus > laudefque 
^a iìirgic Solis Xampas > Se illa cadit • 

Céffarr anelli: 
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'Ad Mufas Per egrìnas 

ÌD. J O A N N I S B APTISTÀ I 
- VA C O N Dì 

' EPIGRAMMA. - 

r . 

^ ’ À . - » Wl-.,'-.' ì . l sj V-V, 

U Ndè Peregrino, Mufa Capitoiia greflìi, 
*Et cerlcis niveo Romula faxa pede? 

d^dit Eoo faturatam murice Palladi s 
Induerc , & gemmis implieuifle Cotnas ^ ’ 

♦ . ^ ■ i , « . ’ 

Virgineumq; Animo, miferatus amàce;Pudoré 
In Pacriam longo duxic ab exilio. 

yaconit Ple(flrum, caram ut redeatis ad XJrbéi | 
. ytcondi vobisDexteramonftracIcer . • 

‘ - X . • . . . ■ ‘ - T ‘ ' 

Spótè erat exilium,mihi credite,fp5tèlegédù, 

■ Tarn, bene lì quondam , qui levocadec erat . 


Joannei Soniìorìus^ .■ 
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DelV Illujlrìfs, Signora ' 
SUOR COSTANZA CELESTE 
Paris a ht i , 

Detta tra Pellegrini 
CELI’nDÀ dell*' ÉSQ jJI L io . 
^ AHudendo al Nome Accademieo ^ 

Di Brakcadoro del Tebro/ 

K 

Che tiene II Autore in dett i Accademia di cui 
i è Promotore . 

r ' — . « 

S O N È T T Ò. 

C Eda al Tebro Èircona , e d’Ippocrene 
Tributi al nobil pie liquidi argenti , 

Or che un fuoGerme à rinovar portenti 
Ne feconda di Glorie anco l’arene • 

Vago Parnafo in quefte Sponde amene 
Già trafportaro i fuoi canori accenti, 

E . ad eternar gli armonici concenti 
Clio già s’accinge Erato , e Melpomene I 
Lieto v’arride Apollo , ed il fublime 
In cui vantò goder leggio canoro 
Piu luminofo Soglio oggi deprime . 

Quindi fregia colui d’aurato Alloro , 

Che non con man tai meraviglie imprime .* 
Mà con piumafpofata à Branca <POro\ 

ba RISPÒ- 
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RISPOSTA 

dell’ Autore . 

S O IsJ E Ti T O. 


S pirto gentil > che in riva ad Ippocrene 
T’inalzi col penlìero al’alte mentii 
Nata tra Mufe à rinovar portenti » 

' 0e l’Eridan t’onoro in sù l’arene . 

Tu de r Efquilio à le pendici amene 
Sciogliefti à prò di me foavi accenti .• 
Onde rapite ibi da tuoi concenti 
A me vengon EràtOi e Melpomene.' 

Da-lor fentendo il canto tuo fublime 
Per roflbr tace^ il labro mio canoro y 
H al corlb il Fiume i fivtti fuoi deprime » 

Pur fe CE LINDA mandi à me l’alloro > 

In quelle foglie i tuoi gran pregi ’mprime 
La'piuma i che fpofalli à Branca- (POro-y. 
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‘ Del Signor Dottore 
DOMENICO ANDREA 
. .-DI M 1 L'.o. 

DA N A P O ,L 
^ ■'. ' \ 

Accademico Pellegrino* , 


SONETTO. 


S u*l fior de eli anni miei Battifia io bebbi 
L*acque , cne in Elicona irriga i Lauri ; 
Esù gli Arni, esù Tebri, esùgl’ Ifauri 
AI mio Sebeto i primi onori accrebbi . 


Mà perche premio al mio fvolar non ebbi • 

In qnefta Età , che ambifee argenti t ed aurr 
Spezzai la folle Cetra j onde da Mauri 
A gl* Indi ’n pregio , & in onor già crebbi . 

^ tù chiamando à l*ombra il Coro amico 
De le fagre Sorelle il canto fciogli , 

I E metta il canto tuo Certo pudico . 

I Se ne i tuoi Carmi ogni dolcezza accogli 
/ Per porger Tefca al mio delire antico. 

Badano a me, di tue vigilie i fogli* 
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R I S P O S T a: 

s 

S O H E T T Q. 

À Nch’ io lieto cantai , Tonda ne bebbi r- 
Gh’ amarezze nudwTce in folti Tauri , 
Mentre davano Paline à te gT Ifaiiri,. 
Onde il pover mio ftil per le n’accrebbi . 

E fe talora in odio il Canto n’ebbi 

Fu , perche privo era d’argenti , ed* auri • 
Colui, chenoto femmi ’n mezzo à i Mauri' 
Col canto di fue Rime , e in pregio crebbi — ' 

Mifero chi prefume il Coro amico 
Turbar aIThor,cIre fembri,4^drea,nè fciogii'. 
Graditi carmT’i labro tuo pudico* 

T H che di Febo il Manto-d’oro accogli, 

Se Erede fei di quelfuo lume antico 
Copri gli error dc.miei ftidàti fogli - 


«• 
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Deìk Signora.^ • 

VIRGINIA BAZZANI 

Cavazzoni Mantuana, 

SO NETTO* 

O Mente eccelfa inte rimmenfo Nume 
Spiega di fue Virtù doni ammirandi i 
Ben moftra il tuo faper, che i rai, che fpandi 
Anno il fulgor da Pincreato Lume • 

Tu nel dare à la Gloria ampio volume^ 

I più dota argomenti à noi tramandi j 
Qilindi è, che ne I tuoi fenili e vivide grandi 
La Gloria iftefla infuperbir prefumc . . 

Mà , à che ftupir di tue armonie canoro’ 

Se quel faper j eh* è giunto ad eternarti 
RaiTomigiia rideà del Tuo Fattore. 

Onde mentre i tuoi fogli à noi comparti t 
£ (lampi ’n faccia al Mondo alti (lupori > 
Fai , che Gloria à più faggi è Pimmitarti . 


RISPO- 
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RISPOSTA. 


so N E T T O. 


s 


Tavafi fola in Plndo ìI noftro Nume 
Mà ne l’udf'r i vetfi tuoi ammirandi 


Tanto è l’onor, che dal tuo labro fpandi , 
Che su la Cetra fua t’accrebbe il lume . 


Onde d’XJrania tu ne! bel volume 
leggi , che immortai fei ; fe a noi tramandi 
Quelld fplendor de i pregi tuoi sì grandi » 
Che grido aver mia Clio non piùprefume . 

So non aver io già corde canore ^ 

Che un di, perche abbia il canto ad eternarti 
• Mercurio fu, del plettro tuo il fattore; 


Onde foura di quel , fè à me comparti 
La Fama; effetto è fol de miei ftupori , 
Che gareggiar vorrian co I* immitarti . - 
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D^IUT' Signóra" 

E L E N ,A MARIA 

ARCHIVÒLTI CAVASSI 

<■ • * • . * 

r • D A ’ U D I N E . 

SO NETTO. 

r . , X *' 

A c futuri» e, meno anguffi 

■ Tu prepari Signor fogli immortali , 

. A noilrùnò ». che già di glorie pnulH 
il eli da la tua Fama allentan Fall 

Ne Licei piu fampfi , e più yetufti 
Con forme peregrine » ed arti eguali 
A la dolce tenzon de plettri augnili 
Rincuzzaili famofo emuli ilrali . 

Scf ravvivan col canto! morti luilri 
Le Mufe antiche ; or co novelli carmi 
Porgi luce a non nati , e ’l nulla illuilri . 

Fermato il Tempo ad onta fua già parmi » 

E [colpito lafciar co tagli illuilri 
De la fua Falce» il Nome tuo su i marmi . 


RISPO- 
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risposta: 

S O N E T 1] Q; 

N Oh ha Pindo per me receffi angufH 

Se per cogliere un dì Lauri immortali 
Sii i Crini dotti tuoi di fiori onufti 
La Fama.dei mio dirxompofe 

E à Invidia fol } de* Secoli vetufti ì 

Per rendere a le tue mie rime eguali ' 

' Da una Greca BeltadeipregjaugufH . ' 

Di Korte ottenne a rintuzzar gii Strali^ ' " 

' iij - 

Furlufìnghe d'Apollo » chepiùluflri 
Io confumafTì per aver da Carmi 

Quei pregi > che-poi tu rendefl*- ilJuflri^ 

0 

Tanta forza il tuo canto aver già parrai , 

Che di mia Cetra al fuon , che tanto illufiri 
Nò hà il Tcpo occhi d’AfpeicCor^c marmi. 


t 
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ALLA SANTITÀ’ 

DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA 

■CLEMENTE XL 

INNO. 

XJ^ndo il Mondo giacca ( me 

Efca de Pacqucj e per Pódofe fpM^ 
D’un Diluvio baccante 
.Vedeafi giunto a le ruine eflreme 
Quella man che piovea 
Tempefte da fiancar governo > e fatte 5 
Quella ilefla fu fpeme 
a De naufragi comtnunh'sllhor che al lume 
De l’Iride che a noi pace compatte > 

Rivolle il guardo amante 

Da r Arca il graNocchier che primo otténc 

Su i Colli Armeni '1 rifarcir Pantenne . 

E in -quelle cime ftefle 

Dopo ch’egli n’alzò piu^’un’ Altare » 

De l’immortale fronda , 

^ Che la Colomba a lui recò d’oliva 

A Ifuoì 

a Ntè prtfervatù daDltnell’Vhiverfdle DUhvìo , 
h SU i etili dell* Armenia Ma^gitre in Scitia fà il 
prillo Pontefice / ed Immolattre . 

L’^drct • 





■ I fuol trionfi efprefTe 
Nel ghirlandar de l’Arca fua la prora ì 
E fenza udir giolivo 
li lungo mormorar de Tonde avare > 

Che Tebber dianzi a naufragar ogn’ora > 
Godea che fuor de Tonda 
S’apriffer le conchiglie , e*n fe acCogliefle 
De TAIba i pianci > e’n perle li fciogiielTe • 

Ma poi che il guardo ftefe 
4 A vagheggiar TAroo nel Ciel ridente > 

Al cui rifleffo ondeggia 

Tranquillo il Mare in placideacquej e belle 

Di queir ardor s'accefe 

Tanto j che non temè mefcer'anch* effo 

I fofpiri tra quelle » 

E cosi confolar Taffiitta gente 9 

A cui non pria mirar Tera concelTo 

Jt* Alba come fiammeggia 

Nel Cielo > allhor che'l Dio de le vendette 

DepoAe a Tarco avea le fue faette « 

Quindi lungo le riue 
i) D’Araflc fcefe a fabricarle mura 
Di Saga Albina » e volle 
Pontefice novello > e Sacerdote 

CoJ 

^ a t?%Arc* di Pace d Crifté , per me^Xp fuf'/lmm 

ncenciliati con Ùio ; quefio tArca fu p»fi* tri l* Nmbi , eioi 
fr»' Santi t feietti da ogni terrena compiaetnl/t ^ ne^quali 
apparifeoH» le vefiigìa del Salvatore • 

b Vicino il fiume •Arafifè edificò una Città , detta Saga, 
lAlbina da una fua figlinola , cosi chiamata da T olameo net 
Itb.p.che dijfe Pontificia, « Imperiale. Onde per la voce Saga 
da San Girolamo nel libre delle Interpr et adotti fù detto Noè 

Immo . 



Coronato d »oHve > 

Che fumaffer fu TArcOftie innocenti * 

E fervifler di cote 

Le pietre che formaro ampia ftruttura . 

Al futuro rigor d'Allri •nclcmenti ; 

Fin che dal ciglio molle 

Di pianto crefcer vide al Cienc palme > 

E Amor tornir* a trionfar de i'Almc .. ^ 

Ma II fuo defio non pago ^ 

(t Di ftar riftrctto in si lontane fponde »• 

Su le cerulee vie ^ ^ 

Seppe dar legge al Mar con man tenue y 

E col penfiero vago 

Di piantar piu Colonie > ottenne II nome 
Di Sanco » avendo a vile 
Coltivar come pria piagge Infeconde > 
Coronar volle le canute chiome » 

Ove benigno die ... • . 

Sorge a prò de Tltalia » a cui diè il CielO 
Non perdere unqua i fior ramo nè Itelo . 

A a Ne 

isiMtléttrtf « TtHttfee i F*fit p*r» Sdcerd*t*j Tr0pi\iat$rt ^ 
•d EfpùUtre « Z)« S*gA derivò Sangi Apfrejft de’ Tofeani , 
il ?»4/ n$mt dn’LAtini fi chiama Sanilut , ^ael che nei pr»~ 
nuneiamo Pur» , t Religitfo , c»me ferive Gi»,\Ant»uÌ» Vitirm 
teff ne’futi Cimentar} di Ber»f» Calde» . 

a N*» fu il mtdefim» che Sane» > il ^ual» vtjf* éOO. anni 
inan^i il Diluvi» , •3fO« dipoi . Gene/, cap.6. deertn» , » 
Macrobi» ntl primo de Saturnali. Dall' andar» conduetndo 
Coloni» , vogliono fofie detto Gian» , ò Sanco , à cui fu trotta 
un’%Ara ntll*lf»la Tiberina^ leggendofi di profente neiCatri» 
di San Sartolom»» all'lfoU lafegutnte iferi^»nt ; 

Senaoni Sanco Deo Fidio Sacrum 
Sex. Poinpeius S* P. F.CohMufianus 
Quio^uconalis Dccui.Bidcntalis 
.Donom dedic * 
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Nè jfur^t andò che a lui 
if Umil licorfe l'èfule Sabazio 
Ailìeme con Saturno 
Che di quel Popol lo creò Carice : 

Ma qual folfe de i dui 

Pregio maggior nel farli illuftr* e chiaro 

Aueor pende la lire, 

Poiche'l primo con Saba accrebbe il Lazloj' 
Nel cui feno Alba Giana ancor fondato } 
L'altro fui plettro eburno 
A coltivar li diè fol quella parte > 

Clveirer Reggia dovea d»Amor, e Marte: 

Del fuo Nume ad onore 
k Su Patireo e verde colle i primi lauri 
Vide Roma ped crine 
Nafcer di Lei , a cui lo Scettro, e Chiavi 
Diede come Pallore 

Nel corregger coHumi, ed aprir TeropJ ; 

E fur così foa vi 




Sk Nei creduto da'GentUi Giano , nel cui nome conven- 
gono i Caldei, Greci, e Latini , come appieno mojlrai nel libro 
ehU’-dnno di Remiffione , da me fi amputo Iranno lyòo* 
sA quefli nell'anno difua età otto anni dopo la fna 
venuta in Italia , da lui detta Gianicula , ricorfe Saba? io 
Saga d',Armenia per la linea di Chat» , uno de'fuoi ,Abna- 
foti /tacciati da Giove Belo , affieme con Saturno , ejuali 
riceuè , creandoli Curiti di quella Gente , che dal figlinolo di 
Saba\io , chiamate Saba , fu detta poi Sabina , e da Sabo , 
affieme co'l fratello negli ^b origini fu edificata -dlba in 
memoria di Saga albina , da cui erano difcefi , 

xAlba , overo •Aleha , fecondo San Girolamo , fignifica 
fafcio di verghe , infogno d’imperio , alludendo allo Scettro 
ed alla Verga , e Chiaui , che egli portava , ufando le Verghe 
nel correggere i coftumi , e le Chiavi nelP aprire le Porre , e 
Muovere i cardini del Tempio in tempo di Pace , è Guerra. 

Le 
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Le leggi fuca che J'invidiaro i Scauw 
Piangendo ancora i trafandati tempi 
Allhor che da PAIpinc 
Balze per arricchir Fori i ed Altari 
Tolfcro i marmi» e impoverir gli Eràri-. 

DovePeftro mi porta» 

» Non de i Littor le Confolari fcuri , 

Onde Roma il Natale - 

Superbo hai sì ; fanno ch‘Ìo verfi *nchioftri r 

Al nome tuo di fcorta . 

Di PacclìamM Nume > a I cui pie veggi»^ 
Confagrarfi quei roftri 
De la Nave fu cui pafTar ficuri 
I tuoi Penati à flabilirti '1 Seggio t 
Nè menzogna ideale (tro 

Fu ch*èi ftringeffe in mano» e Chiavi, e Scet^ 
Se no'l fai te lo fvela ora il mio plettro 

Sotto nube queirUno 

Non ravifafti Cieca In quel Bifronte- 
Super/Hziofo Nume , 

E pure da quell’ Un fcorta ne folli » 

Che nel Mar’è Nettuno , 

E tra le Stelle in Ciel non falfo Giove ;• 

A le tue Parche importi 

A j Furo 

a -t* fttdtnt Verghi inféfcl», alUfcun nel mtXJj , 
Cimfil* diRttha ,^tkbtrt in ufo di farfi portare inanXJ d, 
J.itf«ri, ptr manttnert il pipalo nel terrore ^ e ni*cofittnti 
dipelici tempii come fi ravoglie da Beroft Céldeo , eitat» 
da Metafiint Ptrfiano nel lik, !• della Genealogia , overa 
•Albero dfdefetndenti di Koè ì tome ance net lib ; de’ fimi- 
Frammenti Silio Italico lib. 8. j t Catene de Originihut , <d! 
altri ^ parlando di Giano • 
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y e vita afifronte 
De ia triforme Dea ch’agita, e move 
Ai crefcer dei fuo lume 
Quefio Mondoinferìor » in cui vedemo 
Di fplédore il fuo volto, or coimo,orfcerao« 

Defti ad F.rcol , è vero ? 

La Clava con tre nodi , c di tre punte 
a La Saetta fatale. 

Con che ardì d’èfpugnar Trifauce Moilrof 
Di Nettuno Tlmpero 
Col Tridentefognadi, e non fapeflii 
Che da Virginal chioftro 
Nafcer quel Dio dovea, da cui difgiunte 
Eran l’alte follìe, che tu apprenderti : 

Onde pofcia immortale 
A quel Trino fplendor ergeft’i vanni, 

E Maertri del ver furai tùoi’nganni. 

Canti or plettro mendace r 
b Che fol& da Faleria a'Roma dato 
Per fuo fplendor maggiore 
Nuovo Tempio inalzar con quattro frontff 
Che può Cetra verace 
Dal Tempio in una de le quattro Porte 
Far rifuonar quei Monti, 

• Sà cui fa da Quirin lo rtral vibrato. 

Per 

a Staantun^Ht «Uà fuptrflìXttfd Genti liti non fojj^ 
ehiér» $1 Miftero della Santifs Triade^ fetta l'afturo 
di' faai fimbtli veniva */preJf^. 

b ì Popoli Falifci furono i primi eVedprtjferoTemp] con 
quattro facciate , ad ejfefnpit de" quali i Romani nel Forek 
Boario n' ere fero uno, in cui con/irvavafi la Lupa ^ unic 9 
irà le Tuine , che ivi attorno fi vedano t 

Jl Tersa- 
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Per ritoglier con mano invitta amorfe' 
Quella Lupa, che onore 
Fu del Tarpeo, quando al voler de’ Fat> 
si fvenò a quei, ch'effer dovean fvenati . 

« 

Di quattro bocche al Aiono 
Da J’ Aulirò il Ciel volea . da l’Aquilone', 
a Da l’Orto', e da l’Occafo ^ 

Lar gente fi chiamaffe , acciocché Inchini 
II gran Temuto Trono 
Del Succeffor di Pier, la cui gran Delira 
Su gli ultimi confini 

Dei Mondo giunge, e fante leggi’mponc'- 

Del fovniman Imper refa Maeftra • 

Quindi è, che non a cafo, 

S’ellale Porte ferra in faccia a Giano> 

Sempre Tapre di Pace in Vaticano i 

^ Lj; 

a 7/ Tempio quadrifronte f» imkaXjono di eie che feri 
Ejjcchiello quando vide venire dalla fredda parte quattrm 
animali , la cui Jlmilitudine del volto era di utiVomo , di u» 
Leone , di un Bue , e de un^t/lquila y intqfi per li quattro» 
Euangtlifii y cioè per il Leone Marco , che fcrijfe della Rtfur- 
re:^ane i per il Bove Luca ^ che trattò del Sacerdote i i» 
forma umana Matteo , che ci fpkge PVmanità di Crifo ; teli 
Jn fembianila di ^Aquila Giovanni , che tratti del Sacra- 
eftente : ciafeuno de' quali avea quattro^ alt , per accordare; 
it prefente > ed il futuro , erano coronati di verdrfrondi ?• edl 
in quefio ancora è da ofervarfi nella Medaglia del Q^adri.-^ 
fronte , che porta corona di lauri , Oltre di che , Jf tiafpifgao 
le quattro pietre .fopra le quali dovea ejjère edificata ia nuevat 
Cierufalemmei ^dificabitut Hierulalem lapidibus quì?- 

dxis, end'ifche dadPontefici nell*'<Anno gra»:de di Hcr,>ijiieme 
irrquefia miftica Gierufalemme fi aprano le quatireSorce, em- 
vote fpiega Rutilio Ben\pne lib.n..dub,x,'y i à quatuor 

dì" pattibus , & à quatuor Ventis totlus Chrlbana Cis> 
bis slenitudoad Vtbcm le conTocari iotcU<gat* 
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'^Le Chiavi fono quelle 
a Del tuo gemino Nume or le ravl/ì , 

Se quelle fon che diede 

Il Verbo a Piero, e ai Succeffori fuoi ? 

^efte fon che ale Stelle 

Ci apran la ftrada, e a lor voler lì ferra 

I)i quel Cerbero poi 

I-*ingorda brama di mirarci uccilì; 

'Tanto è il loro poter, che ancora^n terra 
Sciorre, e legar fi crede- 
Quanto fi fcioglie, e che nel Ciel fi lega 
T e lo’nfegna la Fe , ch’il velo fpiega ► 

Roma ben tu Io fai 
Quanti’nvitti Pallori avelU’n forte > 

' Ed a la tua difefa 

Pien di zelo, ed onòr più d’un Cufiode^ 

^ Che tra i mille tuoi lai , 

Che machinar tentò nafcofa Invidia > 

O ch’ordifle la Frode 
Mollrarono d’aver petto sì forte , 

Che terrore a i Leon fur di Numidia j 
Non dal Cielo è contefa 
L’otferta de le Chiavi’n faccia a gli empi r 
Che fian date a i miglior nc ipeggior tempi. 

Quindi non è fiupore , ( no 

Che il Mallìmo CLEMENTE oggi al govcr- 
Succeda, e togli l’ira 

a Ze CbUvi furano figura di qutU* della Chltfa • 
b La Pace, « la Guerra femore fìt nell* manide*Paiài 

tifici, 

c CLEMENTE XI. Regnante creato li 1 J» Novtmbra 
neìii maggiori JccnvolgÌMent» di Europa, 

Nella. 
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Di Marte, che Tltalia al Fatoefponei 

Perche nel fuo fplendore 

Torni; egli libri da la immobil pietra 

La pretefa ragione 

Di rotar Panni, e fufcitar il verno 

De la Difcordia rea, che ancora l’Etra - 

Di fconvolgere afpira , 

Intenta al moto fol di quella Nave,’ 

' Che gli urti d’ Aquilon i’onde non pavé - 

Giàpria che il Ciclo udiffe 
I noflri voti a le preghiere, a i pianti 
Trà le nubi afcondea * 

L'Innocente Splendor di quella Stella , 
p A cui lo fguardo fiffe 

Entrodel Ciel raccòrrò Almo Senato , 

E’n quella parte, e quella , 

Senza volger più i lumi onefli, e fanti 
De Paure fovra l’ale Ei fu portato 
A offrir Mirra Sabea 
A chi la fecondò co le Tue brine 
Benché canuto Ei non aveffc il crine. 

E pur benché le chiome 

Canute Egli non abbia a quella grande 
Virtù, che ferve io lui 
S’oppofe , e fè di tanto onor rifìutO't 
Non rapendo allhor come 
^ PotelTero i penlìer tornar in calma i 

Se 

a /fella cut EfaltaXjone il ^agro Cetiegtt Unitamente 
con cor/i t ejfendo Egli in età di anni fi» 

b Lo JleJfo Pontefice fi chiama immeritrOtle distai Su- 
prema Dignità , chiede proroga neU^aeeettarla f ni cejfa celle 
lagrime far palefi fentimenti del tuort ^ 

Siado' 
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Se prima col tributo 

Di lagrime» che ancor fui volto fpande 

Dal cor » non ravivava in feno l’Alma > 

E fur dc^pregi lui 

Il maggior di temere al Cielo opporfci 
Nè mai dai Ciel la fpeme fua ritorfe . 

Ora fe bene In tutto 

Volto è del Ciel , del Suolo a far ch^ chiaro 
Rifplenda il Nome Augufto 
'a Di CLEMENTE non sò qnai fra le tante 
Opre ch’apportan frutto 
Sia la maggior» che nel fuo cor afcoadé» 

De la fua Greggia amante» 
t Perche non abbia come pria riparo 
Là ne le felve fotto InAabil fronde ». 

Per fentler piu robufto 

L’adduce fuor de li communi affanni » 

Sen«a che di Bellona or fenta i danni • 

Sieda purea la Prora 
Del Naviglio di Pier» che fole vel« 

Vedrem l’opre famofe 
Colorite per man d’occhiuta Dea i 
De la fua belTAurora ^ . 

TI raggio penetrar d’amica Pace » 
h Dov’èllinto parca» • 

Per 

a Stéitftì tutti per léVactVnivtrftle t ni trd/eùra 
tccaficHi per foUievi della Gregei* ctmiKtJfagli , e 
nelle maggiori turbolente di Europa té difende da*danni j 
thè fegliono ^portare le Guerre . 

b Cerea rimuovere ogni difeordia (aufaté ptt fa mtrU 
di Carlo il* Minare» delle Spagne « 
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Per l'ombre che recò Parca crudele,’ 
Quando nel Manzanar fmorzò la face | 

Le cui faville afcofe , 

Già per PItalia divulgate , e fparte , 

Per lui non faran piu femi di Marte . ' 

E col zelo Paterno 

Così tornar farà giorni piu lieti 

E quel timorch’or pefa 

Tanto a ITtalia , le Romane Spoffe 

Vedràn d’invidia a fcherno 

Succinte in gonna trafportar altrove. 

Perche pofcia feftofe 

Sul verde Aprii dalor l’erba il mieta 

A pafcolar non sò fe il Toro, o Giove, 

Che per Europa offefa 

Sen venne a ftabiiir pace, ed amori. 

Per non privar di fue rugiade i dori • 

Ma che farà , fe'gli occhj 

Lagrimofi Egli al Ciel grave rivolge J 
Mentre a l’Italia afflitta 
Fifapietofo,e non fevero il guardo, 

Quafi nel cor lo tocchi 

Cura di noi mortali, ond’c talora, 

Che*n vendicar non tardo 
L'inglufte offefe, al Suol fe i lumi volge 
Tenta di trarla dai periglio fuora, 

£ allhor che la tragitta 

Da un mar di duol,de TAiba fua è un’incato, 

Ch*a lei fenibri rugiada anche il fuo pianto . 

Già fu le molli antenne 
Un non sò che di MaeHà traluce^ 



Ché de^ tìUOVi tumulti 
Di foftener non teme i nembi YàtJ $ 

Già dal Soglio, che ottenne 
Dal elei, come’Signor in riva al Tebro» 
Che i fulmini prepari 
Farmi , ma la pietà che in lui riluce 
'Fà che fofpenda fui furiofo, ed ebro 
Genio difolli'nfulti 
Il lampo, ch’apparì piu volte atroce»' 

E vuol fulmine fia la fteffa voce . 

D’efler novello Arderò , 

E de le voci [far pioggia de ftrali 
Nò, ch’il fuo cor non brama. 

Sol vasto vuol cFelTer Paftor benigno $ 

Nè vuol col Aon guerriero 

Domare i Mollri’n fen d^un’Anfìtritee 

Non hà influirò maligno 

Quell* ASTRO, ch’a regnar gli animò ['alf. 

Perche fi veggia al fin quelTafte ardite 

Piegare a quella brama 

C’Jià d'abbalTar le ferpentine tefle 

Col raggio fol de la virtù Cclefle » 

Cader l’Ifmara legge 
V edrem fotto il Vangelo, e a noi tornati 
Quegli Apoftati Regni, 

In cui la Fellonia, la Frode entrato , 

In cui l’inganno elegge 

Per fuo berfaglio i noftri’nvitti cori ; 

AI più fedele acciaro , 

Per foftener le Regie forti, e i Fati 
Quefl'ALBA s’unirà co’fuoi fplendori r 
Già fui MONTI difegni 


Par- 



ParmI*] Santo Paftore Idea si bella j 
Condotto dai Favor de ia fua STELLA . 

Egli tra le procelle • 

Sarà li Noè, lotto il di coi Navigio 
Si curveranno i flutti , 

E vedremo a tal vela aura feconda 

Gii Aij/lri farli, e fu quelle 

Onde nuotar II zel , perche la Fede 

In più remota fponda 

Stabilifca i virgulti, od* ’l l'tigio 

Di Co nfulìo, ch’ornai tant’olrre eccede. 

Che par, che fiamme erutti , 

Benché a domare i fuoi feguaci io vidi 
Più volte armarli i Porporati Alcidi • 

Spero veder la Nave 
Co gli Argonauti fuoi far qui ritorno 
Sul Tebro, e al Gran Nocchiero 
Le fpoglie offrir de i debellati Moflri 
B a quell’Aura foave , 

Ch’a’fuoipic la condulTe, il ùtero lembo 
Grave de gigli, e d'oftri (no 

Scuotere FALBA, e de'fuoi MONTI intor- 
Sparger di grazie il più gradito nembo : 

Ala già l’ASTRO foriero 
Sovra le piume de le fagre chiome 
Porta di si gran Sole e FALBA, e’I Nome. 

Quello che lo precorre 
Raggio improvifo, a noi mandan gli eterni 
Numi, perche li vegga , 

Che accìnti a meditar trionfi fono : 

Già la Colomba accorre 


B 
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Per prender da ior man ramo di Pace ì 
Ed a Hcaiia in dono 
Portarlo intorno allhor che da*fuperni 
ChfoUri sì gran penfìeriì vela« e tace 
Sul Tron di Piero Tegga 
Balla CLEMENTE» al cui temuto lampo 
De PALBA fua rinellerà fui campo . 




ALLE 
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ALLE GLORIE 

D£LL'< EMINENTISS. E REVERENDISS. 

PRINCIPE 

PIETRO OTTOBONI 

CARDINALE 

yiCE-CANCELLIEREi 

O I> A, 

D ÈI Tehro fu le fp9nde v 

VAquila tué chi f ài che il Sol non rUdt 
^ vagheggiar con fervida Pupilla ? 

^h i cPuna fol favilla 
De la Porpora tu* raggio la erede 
Di quel Sol , che nel Cor dì te i’afconde I 
E in celarfi favilla' . . 

ferene fperanze un Nembo j dove 
V edeVAquih tua fiarfi con Giove. 

PIETRO da pregi tuoi 

Eh guai fu PEtra balenar mài lampi , 
Ch^illuftrar d Adria, e in un di Roma ilCielo^ 
Si che fìi dOte il Telo , 

Che lafciò ìmpreft fagli Eterei campi 
I nomi ancor de tuoi pajfatì Eroi : 

J\da poi fquar dando il velo 
Il Cielo con un tuono in Vaticano 
L* ^ufpìcìo j che prendefti u»qua fu vano . 
cirrifero le Stelle * 

n/f tuoi Trionfi ; onde fen già eque in rìua 

B a Del 
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Del Ttbro y^pollo i e fu la Cetra 
Sciolto il labro ' eanor9 , 

D'ALESSANDKO cantò , cb^ Afta attiva 
Tremò de V Armi fue già refa imbelle » 

E girino l'Alloro * ' ~ 

Cedè a Minerva , cbfgli'ngegnì alluma f 
S'ebbe Tc per Egeria , e luì per Numa^ 

Ty A uf pi ciò coi ì grande 

M aggior fu tuo Virtù » fe d'armi' n vece 
Coltivatigli Allori , e i Difuniti 
diami di quelli uniti 
F er tua mano Corona Olcrin fi fece » 

Che da le foglie ancor io fplendor fpande : 
Ond’ ài che tbigottìtì 

Speizanogli Arìftarebi alfuan de carmi " 

Li denti Idr , che pria agunxar f» i marmi^ 
Eri tu giamo a pena 
oA quell'età , che ne P Aprii richiede 
L'orc pafiar col canto > e con le rime » 

Che fur vigìlie prime- 

Vefiir il Bijfo, e far che vero Erede 

Ti moflrajfi a PIETRO in dotta Ar'etUPf, 

E lo'ngegnofublìme ' 

Incurvar per Afirea reggendo il Mondo , ■ 

E incanuttr per lei lo cria » cb'è biondo , 

Ed oh come ALESS ANDRO 
Gradì mirar l'indole tua > che fola 
Telejfe a foftener il del Latino ! 

Ma fe quindi al Divino 

Mini fi ero Ei rivolto incontro'ilToh 

Per render glori a al Popolo d' Evandro , . 

Tu fu l'Ara a Quirino 
1 1 tuo cor quafi^ittì ma f venaftl » * 

E de I Ercole tuo l'o'rme fegnafii • 

Su*I 
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Su'ìvottcano Soglio- i > 

Coiì n'Qffrlftila tua bionda cbìoms 
D'applaufi carco in gì o vani P etade» , 
Cb'oggìP'Invtdìatadcy ^ i- . . 

disfa igHÌ,vog/ia al tuo fplendore doma , 


^epreffo de la Sorte ancor Porgoglìa > , 
E benché ti nome rade « '■ - 



Da le parte dì b ron zo > al tue gran zelo , ^ 
Lo Jcrive Frànta a lettre ePoro in C telo • 

C Osi cosi fi ftruggt. > . \ . .} 

^fretta a rimirar con guardo immoto 
Invidia Popre fol de lo tuo ingegna > . 

Sai fual dottrina al fegno 

Giunga, a favare, altrui Pé a te ben noto ' 

Ch'oziofe piume i ognt piacere /ugge. 

Colui ì ' che f affi degno \ x 
Fra tumulti del Fwo effer loquace. » ^ t 
£ di bella Vìnù farf fegùace ,\ , v . ^ 

Che f e in ^otta conte fa « ' 

Degli altri Eroi fra la Purpurea Schieri . 

vf P erudito labro allenti freno » 

^ua/igiunga il baleno 

9/t rifcbiarar le menti; ognuno fpera i 

Che fi a la fua ragion da te difcja , . 

Egiàprontoàfiai'niéHoi.' 

Demofiene tPofiervo i'anzi piti lento 
9 /fndò ne* tofiri fuoi Tullio al cimento • 

Vhta fe a mirar còìHmvf 
^ fiacre pompeil Popolo devoto 


Con zelo t che diletta > e mofirì t e eercbt > 
Che irà fregi ftverchì 
La Pietà giunga a r afrenare il mota 
De fenfPaltrui , e nel fen loro trovi 
^uel che par , che ricerchi , 
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Li Fede » Speranza > /V veri Anerc . ' 

Per cui a Virtù fafii ìa firada tl core . 

Puf io di nuavifreg} ' 

Calmar %%n ti s ò già i' per che talea fit - - • 

Le vie del Ttbra a tuoi trianfi aperte , 

’Di tue [paranze certe ^ ' « • 

Uanebora in quelle /punte or tu gìttafii 
Da cui dovranno ufeìr novelli pregj » ‘ - 

E le Mufe più ejperte ^ 

Di quelle i che fiorir fui Palatino ' . ' v , 
Scioglieranno per te canto divino . 

O del Cielo di sierò 

^firo erudito j Intelligenza bella » ' 

2?(? fette Colli Onor de l\qdrìa Lume , ' 

Ecco /otto le piume ' . * 

2?/ queir Aquila tua converfa in Stella 
Che trovate bà mìa CHo refugto vero 
Sperando , che fl/y»&Nume *' * 

Mentre divotaella s’inchina a parta- 
Hcgne de fguardifuoifianquefie Carte 



.. 4 V < ♦ 

ALL" 





(Ì9> , 

AU’EMINBNTISS. E aEVERÙ^piSS, 
SIGNORE 
IL SIG, CARDINALE 


ALDERANO GYBO 
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Jh occaftéhe della Cappella fkità dia lui eri'* 
gere nella Chkfa del "Popolo > in cui 
s' ammira dipìnta dalSig,Carl^ 
M^ratta la Conce7(iont 
di N ofir a •Jionnam 


S E dJ penne sì frali y ' ' ‘ ''' 

Quaior fi ctnfe il mifera Garzóne 
V*ornafte}ò péfier miei gli omeri>e^|ptttD| 
Sol per trovar ricetto » 

Ove de gli Ailri a la reai magione 
La Miniera di Giove impenna Tali i 
Non con piume mortali * ' ' 

V*è concefle inalzarvi al Sol d*intornei» 
Allhor » che al Cocchio adorno 
Egli tra lampi *1 biondo crin confonde» 

Se anco i Figli del Sol mojan ne fonde 
Deh chi m’apprefia i vanni, 
per ricondurmi ad emular la luce » 

Se baftanti non fon Dedaleivoli ; 

Forfè è mia Mufa involi 
D’Aquila i lumi, orche il de£o t’adduce 
Poggiarne de l’Olimpo a eli aurei fcaqni ; 
di Pindo a gli ’ngamii ' 

Correr 
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Correr tu dei ,,fe la mia mente or vuole 
. Come vapore al Sole ' ' 
ievar/i *n alto sì > che con Io *ngegno 

XT I* V^cfgine giunga al fello Segno . 
We i chiarori più t crii . , - . 

Non vidi mai SI torto fpàrrrrombre,' 


- LViiv/ Inaili viiiL/i c f 

^ant’or , che il Ciclo i lampi fuoi difsrra ; 
c tiraOr ho i che la «ih* mente ingombre j 


E benché gli occhi miei ne l^mbre'immcrli 
Di fonno ancora alperlì, ! ‘ " 

Jevano al Sol il guardo , il Vólo io prendo > 
E foura gli Aftri afeendo > > • . 

Che s'arfe da 1 * ardor aorò levene - 

andrò à tuffarne in Jppocrene . 
oli la fronte Natura 

Non a cafo concerte a l’uomo i lumi, 

Perche l’occhio quaggiù rerti conqoifo; 

Ma perche inalzi, eli foj , „ . 

Tenga l’Anima il guardo , òve chei fiumi 
ogorgan, ver noi d’immenfa luce, » e pura, , 
Ah che icala fecura . . .. 

Vicinò al Cfelsì che poggiar vorrei 2 . ' 
Ma^^ , cui fol dovrei ..... 

Chinarle luci , or che il mio plettro pigliò , 
Lo ’ngegno auviva > e a me rivolgi ’l cigliov 
O fecondo rampollo 
Del Davidico Trofico Alma Divina , 

Cui /pire non mandò l’antica Serpe 2 
Tej>er mia fida Euterpe , 

Te d’ Angeliche Menti alta Eroina 
Invoco ognof 5 che la mia voce ertollo T 
Chiami pur altri Apollo , 

Ch’io vvò col Sole un Alba redentrice ; 

Tu 


j 
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Tu>ò bella Genitrice 9 

Spirami *n petto un^aggio j e accogli ’nfìeme 

Sul labro mio le meraviglie cftreme • 

Ttt<h*a trattar colori 

Saggio Cario t’accingi * e al Tempo fervi > 
Ben bai di fronde Afcrea la fronte au vinta ; 
Già per te cade eftinta 
L’Invidia ftefla , e fé talhor n’offervi 
Trovarli fra le Mufe i verdi onori ; 

Per te fatti maggiori 

Sono tra i muti Cigni uaichi i pregi 9 

Ben’è dover ti fregi 

D’cccelfoonor fe a l’o^ar tuo novello 

Sofpende l’arco Apollo al tuo pendio • 

Ma fé lieto ne fveli 
Perch’io non canti arcani più remoti 9 
Nbn vado piu di Tefpia ai chiaro fonte s 
Quando di te piu’pronte 
Parlan le lingue ò Carlo a tuoi gran voti ; 
Tu lìj 9 che Idee fublimra me riveli 
I>à quei fulgidi veli 9 ’ ^ 

Che fe i’aite memorie cHingue > o rade 
L’ingiuriofa etadc 
Vera quel diche pago il tuo defio 
Intrecci al tuo pendio il lauro mio 
Già per edie deferto 
L’occhio filarti a la Region rtellante 9 
Che pronta! raggj al tuo pcnnel compofe ; 
Quando da Tonde algofe 
T rattali fuori bella in uno iftante 
Sovra nuvola d’or 9 con patfo cfpcrto 
De le nubi fu l’erta “ 
la uno con l’Aurora , a TRtra al2ata ; 

Di Stelle cotonata - ‘ > 


a 





A te 



C *» ) 

^ ce Dolina moftrofTì, odine H canto > 

Poiché ne fprona di tua Fama il vanto . 

Non di Piropi ardenti 
N*avea fpruzzato il Ciel > Tazzura vede > 

Nè per mano de TOre Alba n’ufciva « 

K è fui prato appariva 
Quel bianco umor t ch‘il Gelfomin rivefte ; 
Quando cinta di Sol fu Tale a i venti 
Orme Aampò lucenti 

Quella Madre del Sol» Figlia > ed Ancella f 
£ di luce novella 

Pregiato il Crine al piè per Tarla bruna 
Arco de Tuoi Trionfi era la Luna • 

E ben parca dicelie j 

Io diqucIi’Alta , e rncòmprenfibii mente 
Primogenita Eletta An^a Grande j 
A la luce , che fpande ~ ~ 

Migiiornatura io m'aggiralfovente» 

E pria , che il Facitor del tutto avelfe * 

In fu gli Abillì *mp reffe 

De la Terra j e del Mar Tultime mete ì 

Ben fu queir aure liete . 

Mi portava có i lumi ancor non far| , . > 
D'immenfi giri a mifiirar gli rpazi . 

Non ancora avea fcarhpo 
Per forvolare il foco a la Aia Sfera , 

Nè loco avea , dove s’aggiri , o poli ; 
Quando ne’ miei ripofi ^ , 

Benehe fu TAure a paffeggiar io m’era > 
Fiamme acceAd’Aniore al primo lampo > 

E con lucido inciampo 

Premea del Ciclo i tremoli rubini , 

Et i color piu fini 

Che nel curvo Aio grenbe Iride pafce 

For- 
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Formavano al mìo fcno aogufte fafce • 
Ancor 'non lì fcndea 
Da torbido Aquflon piovo fo lembo , 

Per inaffiarne il fuol con molli argenti ; . 
Nè sù le penne i Venti 
Librarafi a fugarne orrido nembo 
Nè di Borea a gli ’nfulti ’l Mar fremca; 
Quando ch’io m’avvolgea^ 

Pria che nato del di foffe il fcrcno j 

O che la notte appieno 

Del dì temeffe al primo volo Ile fio» 

L’Aure medeme infupeibian del pefo • 
Volea più dir ; ma ratto 

Sciòlfer le Sfere i Pargoletti alati * 

Che avean lofpefe a l’armonie divote a 
Quindi è » che in mille rote 
Spiegano i vanni al fuon d’orbi rotati » 

B n’ufciro più lampi ad un fol tratto ; 

Ma riverenti atto ■ 

Da quei lumi abbagliati j « da quei tuoni > 
Perche il fuo crin coroni 
La Verginella Ebrea , con l’ale loro 
Le telTcvan ghirlande in bel lavoro . 

Non più vedova > ed egra 

Di quell’ Alba al vagir la Terra giacque : 
Ma novella Virtude a i fiorn’aggiunfe ; 

Nè da i’erbc disgiu nfe- ^ (que* 

Quel verde onor> che in fróte a i campi nac> 
£ la notte fquarciò la benda negra; 

Onde il Ciel li rallegra , 

Ch’ella de fior le fparte treccie gravi » 

E d’odori foavi > 

Mentre l’ Aure ne fpruzza > e il fen n’inalba , 
RalTembri in un fol punto e Sole > ed Alba . 

I ' Dove 
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Dove dove li porti , 

Mia rauca Mufa or con le ciglia In arco ? 

A vifta cui fidar occhio non giunge » 

Stimi forfè da lunge » 

Che (jueli’Alba qual miri or s*apra’l varco» 
Per le vie c’hà di smalto^ c il giorno apporti 
. T ra <juei giri ritorti ? 

Ma dov’è l’aurea Biga ? E dovf errante 
’Con luminofe piante 
Preme le nubi ? Ah che s’aretra il paffo 
Tuo pregio è Apollo il foftener me laffo ^ 
Ma che ftupido io fono 1 
Sgombrali ornai dal petto mio la tema j 
Che ne trattiene or neghittofó a i carmi f 
L’eburnea Cetra s’armi , (ma> 

Nè più tral’ombre al fuol fen giaccia» o gc- 
T al ch’io ae tempri armoniofo il fuono > 
Poiché di te raggiono , 

Donna Jefifea ; e acciò che il fuon s’accorde 
.. Nell’ arpeggiar le corde 

De l’Aquila Reai» ch’è di Giovanni 
Una penna firappar vorrei da I vanni • 
Piacque al Divin Monarca » 

Volle el potendo In feno a la Aia Madre 
Chiuder di purità più viva lampa 9 
Al cui chiaror n’avvampa 
lUomo » che per error del primo Padre 
Ne le lagrime d’Eva I giorni varca ; 

Quindi è » che il ciglio inarca 
Natura AelTa » e le fue luci a l’aura 
Scioglie ove II Clel s’inaura » 

E mollra a noi > eh’ eAer non può foggecta 
A fofeo orror colei , ch’il Sol ricetta . 

Deh che del Sol Eterno 


Ancor 
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Ancor Maria Sol rifplendente appare» 

Che di vago fplendor l’Orbe n’ingombra 
Sol nel cui fen fi adombra . 

Lo fteflb Verbo, ancor ch’uniche , e chiare 
Fiamme ei defiafle a incenerir A verno » 

£ con lume fuperno 

^ Ne l’Alvo virginai fi pofa , e vela» . 

Ivi ratto fi cela 

Dunque pura Maria nafcer dovea» 

S’accolfe in fen di purità l’Idea. • 

Or fe qual’ Alba apprefe 
Mandar nel Aio vagir celefie lume » 

E il Sol eterno a falutar n’ufcio » 

Lume dove s’unio 

Il fiato eterno d’increato Nume , 

£ de l’eterna fiamma il lampo accefe . 

Lume dove difcèfe 

Defiate raggio a illuminarne il Mondo . 

Come quel Sen fecondo 

Dunque contrar poteva ombra sì ria» 

Se pria de l’ombre fiefie Alba è Maria] 

Deh reggetemi o Mufe? 

Io cado ? io manco ? In follevarmi a l’Etra 

Voi del chiaro Ippocrene o Tefpie Aiore» 

Da cui l’onda migliore 

Per trar.vita immortal mio lauro impetra» 

Voi ch’ale facre piagge ivi racchiufe 

Del Caftalio diflufe 

L’acque adunate ad inafiìarae i fiori» 

Voi fra gli argentei umori 
Permettete, ch’io bagni or l’arfo labro» 

E che renda a la lingua il Aio cinabro . 

Suore indarno v’invoco » ^ 

Quando di luce il fonte in un s’aperfe 

C Solo 




Solo a Giovanni » a cui fu la forte dato 
Per ifvelarne il Fato 

Códur/ì a l’Etra, ove che il guardo imm erfc 
L'avida fua pupilla a tanto fòco ; 

Qiiindi è , che non per poco 
Difoverchio fplendorle chiome orno/Ii 9 
E appena n’ebbe fcofll 
Gli agili vanni , che ne l’aere cieco 
Del Sol temette > anco il Tenareorpeco* 

Sii la falda arenofa 

De l’Egeo , che fpumante Icaria inonda 9 
Ivi al calamo fuo ponea già meta > 

Ivi godeane lieta 

L’Aquila del Vangelo aura feconda ; 

Quando dal Mar > che il di lei piè baciava 

Sovra nube» che alzava 

Per l'etereo fentier prodigio apparfe 

All’hor con luci fcarfe 

D’oblio Giovanni » ancor per l’aere nero 

(Siunfe col guardo fuo fu l'Emisfero* 

Sovra immobil Zafiro 

Donna gli fi mollrò di Sol vefHta > 

Che sù cerchi ftellad’l pi« confida j 
Da la fecura guida 

Tentò feguir col guardo orma romita. 

Fio che Egli giunfe al vano deirEmpiro, 

£ in luminofo giro 

Ne vide all’hor,che al corfo il pafib fciolfe > 
Corre al bel piè rivolfe 
Cintia la fronte in più gradito affanno 
A ilabilirle al piè lucido fcanno • < 

Contro del piede inerme 

Vide, che il Serpe indarno armò di tofco 
La trifulca fua lingua » oil dente infame » 

Nè 
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NI con fallaci trame 

Potè deftar di colpa alcuna il fofco 

A ottenebrar di Celle il puro Germe» 

Ne con armi piti ferme 

Con fette fronti minacciar il Cielo ; 

Se ad un rigido telo 

Piegò l’empia Cervice > e il proprio fanguc 
Bevette al di lei piè l’orrib/1 Angue . 

Così fegucndo a volo 

Giovanni i lumi aprìodove lampeggia 
Quella di puro albor si beila Aurora » 

£ mentre il Ciel n’indora 
Vnol che fra gli Pianeti ornai fi veggia » 
Come de gli Altri è fcopo al mutoìluolo 
Anche un’Alba fui Polo . 

Indi fofpefo il guardo » ei vide appena j 
Come in un rafierena 
L’aere ad un giro sì> che fvelar potb 
Gli Arcani ancor de le cagioni ignote • 
Quando la Donna umile 
Entro il fuo lume fi racchiufc • c fparve > 
Lafriando il Ciel del fuo candOT dipincoa 
Da lo fiupor auvinto 
L’Eroe gelò ; nè già fantafmi » o larve 
Stimò l’annunzio in quel chiaror gentile; 

Tal che non ebbe a vile 

Chiuder le regie piume , or chi al mio ardire 

Ne prclla il filo a ufeire » 

Chi l’ Arrianna farà dove io vaneggio 
Poiché aperta al mio dir llrada non veggio > 
O tu che in forte avelli 
Saggio Maratta ordirne idea sì illullre» 

Che fovra gli Aftri’l penlìcr mio tiafporra • 
Chi ti fu norma» e fcorta 

C 2 A Po- 
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A Popra fol de la tua mano induftre ? 
Dimmi j dove i color lieto traelU ? 

Dimmi come prenderti 

Dalca Donna aritrar da empireo Chioftro ? 

Ah che a rtemprar guell’Ortro 

L’Htra da fé inazzurro ammanto fcinfc» 

E 1 raggi’l Sol nel tuo pennel riftrinfe . 

Non e chi di Numidia 
Scolpi fca oggetti*!! marmi alti , e si belli > 
Mancano i Poiiceti a si grand’opra 
Da te convien fi fcopra 
l^a forza sì de’dotti tuoi pennelli^ 

Per cui tanto fofpira , e piange Invidia ; 

Non fù di Apelle, o Fidia 

Delira si accorta foyra ttle> o fallì » 

Come la tua cui falli 

Pronto il penfier » con che Telprimi al vivoe 
Silenzio; o Amici! ei già dipinge^ io ferivo » 
va amorofo il guardo 

- La V ergine su gli Artri , c a braccia aperte 
Sovrale nubi maertoIaalEfa 
Quell’alme luci fifa , 

Che l’Angeliche ville a fe converte » 

E parmi udir j che dica, io fteffa n’ardo. 

Nè de luci ritardo 

DaqueIl’Amor,che ogni altroamoreavanza. 
Sol confufa in fembianza 
Cintia ortervojche abbarta il curvo orgoglio, 
E al Candido fuo piè ne forma il foglio, 

O che lampi , o che raggi 

Spira dal volto , e lamia mente abbaglia 
Quella che accoglie in fe luce , e vaghezza I 
O conie ! e qual bellezza 
y erte in fe ftdTa , e il Sole fteflb aguaglia ! 

Onde 
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Onde convìen f che gli occhi miei o*abba(l| 
A i lucidi trapani 

Di quell’ Alba, che umil nel del formontt> 
Alba, che non tramonta» 

Alba , che in fe tutte le grazie abbraccia * 

H I Serafini a rimirarlaallaccia • 

Ma qual coppia d’Eroi 
In vagheggiarla col penfìer s^interna» 

E il gran Concetto sii le carte efalca ? 

Cbi (i’Amomo , o di Calta 

M’adorna ìlcrine» e il paflbmio governà 

Fin ch’jo mi porti fovrai campi. Eoi? 

Ed a gli Efperi, e Boi 

Narri l’Arcan , nc ha chi tolga i lumi 

Da qi»e’ dotti volumi;. 

Che fe a k'i^gerli al fin non è capace 
Nel mirarli farà Prometeo audace 
Pur fe gli cade in forte 

Svifcersr di que’ fogli i chiufi arcani 
Da improvifo baien vedrà abbagllarfì i 
Scorgo a ragion Jevarh 
Giovanni in alto con affetti umani. 

Benché fplendori a-chi lo miri apposte j, 

Le piiYfublimi fcorte 

Co la defila n’accenna , e par che dica. 

La Donna ecco , ch’implica 
Tua i lampi’! crine ». e con il piede imbelle >. 
Ove l’orma n’imprime hà cento Stelle 
Cosi favella avante 

Il Difpepolo amato a la prefenza 
- Dpi pio Gregorio, clic qui iminobil hede 
Si attonito lo vede , 

Che eflatìco gjùfembra in apparenza 
Bench’abbia di flupoc colmo il fcud)iante 

C j Voitc^ 
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' Volto a lui il guardo amante 
Con la manca gli addita , c fa palcll 
I Gli arcani non inteii j 

> E a quelle voci artonito lo rende > 

Tal ch’ei in udirlo il calamo fofpende , 
j- E già a que* detti inchina 
! Alquanto il ciglio, e da ftupor confufo 

V orria Tintefo arcao dal labro fciorrc ; 

Fra fe fteflb difcorre 

, Se fvelar debba ciò c*ha in mente chiufo > 
Mentre pura Colomba a lui vicina 
D’aura fparge divina 
Il callo orecchio , e la fua mente alluma > 

E fcotendo ei la piuma 
Di contemplar l’alta cagionnon celTa, 
Mentre col gmrdo entro del Ciels’appreflar 
E l’Eroe di Tagaftc 

Con elèalì d’amor volge le ciglia 
V erfo quell’Alba a gli occhi luoi si bella ,• 

E fe talor favella 

Tra fe di quell’eterna meraviglia ,, 

Quali che non comprenda ideesi valle. 
Come nel Ciel fovralle 
L’eccella Donna , a i di cui merti immenfi 
Ogni lode conviealì, 

Atanafio dimollra in quel congrelTb, 

Che in volto Ella hà di Dio l’alto riflelTo 
Ma tu grande ALDERANO 
De le Porpore fregio. Gnor degli Oliti , 

Del Naviglio di Piero Alito benigno j 
Vie pili che al canto un Cigno, 

Perche il rozo mio calamo lì mollri 
Su le fponde del Tebro al Lazio piano» 

Con siprofufa mana 

Apri 
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Apri gli erari , e fu più dura office 
Più belle margharice 
Porgi a Maria , e con illaftre effempio 
Ad effempio del Ciel le n*ergi un Tempio « 
Ed io che privo d’auro 

Non ofo di chiamar Steropfj e Broncia 
Che fu bafe di folida Bafalce 
/ Le colonne più alce 
Pofino si > che di Numidia a i moncf 
Tolte ne furo già da l’Indo > o «il Mauro 
Svelto dal fronte il lauro j ' • 

Si che corro a sfrondar Delfica foglia 
Su prezìo fa foglia y 
E ciò > che in Pindo tolfi a l’alce cime 
Tutto ne verfo a pie d*Ara fublime ► 

E qui mia Lira appendo 

Ùmile in voto » o mie Caftalie Dive y 
Poiché da voi feiegliere i fior s’impara» 
Quindi prendete a gara 
Quella Cetra coprir d’erbe y e d’olive 
Già con devota man l’arco fofpendo» 

Nè ai mio tacer intendo; 

Ch'ombra lieve d’oblio m’occupi i fenfi; 
Da me dunque fi penfi 
Giunger più oltre col penfier y ch’in parte 
Del’Apelle c’ha Roma emuli l’arte. 
Perche con delira accorta 
Epilogò talora in breve muro 
Carlo > ciò che Maria dal Sol raccoglie 
Quindi nutrii le voglie 
Io di copiarlo in breve foglio > e ofeuro» 
E mentre in poco fpazio trafportai 
Ciò che mandò da i rat 
La gran Madre del Sole ; ivi dipinfi y 


Digitizo’' '■ '^'oogle 


Vf 



( 3 ») 

E In pochi carmi ftrinfi ^ ’ 

Di Maria l’alca imago, e in rime balle 
Fei.che mifcorci® il Mondo ella mirafle .. 


Sopra una Tanna , clTa’Poa, coro/t 
gli fcritti dell'autore • 

SONETTO 

AI Sfgnor 

FRANCESCQ VALESrO; 

s • 

k 

T Ante fatiche, e tanti miei fudori 

Che fovra i fogli fed , e fpar/i ftolto 

per ritrarne da’ Poderi gli onori 

XJ.ti Vearmiciuol parte, del nulla ha tolto I 

Come fperar potrò de’ verdi allori 

Serto fui crine in mia vecchiezza colto ? 

Se appena fcelgo fui Permeflb i fiori 
Che aJacecadi un Tarlo il dente ha volto» 

Che ferve mendicar da i Libri fama, 

E che fia dej’oblìo veien l’inchlollro r 
Se in quel veien la vita un Verme brama ? 

Cignir.il mio cafo fi a d'effempio voftro; 

Che fe col tempo ancor muore la Fama^ 

A divorare il T empo il Tarlo è un Mollro. 

ALL’ 


Digitized by Googl 





'P-' 




(j?). 

AU'EMINENTISS. E REVEEENDRS.' ' 
SIGNORE 
. IL SIG. CARDINALE 

PRANCESGQ NERXI 


ODA. 

Che II Governare Ha fìmìli? di 

del Teflerer ‘ • 


ere 
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S n fui telaio // Teff me 

per altra > e piacidsui femhitnte \ 
Ala tutta in ntòfo , ancor, ch'intento > e fi ff 
ey4hbia rocchio al lanortra^ tPavante . 

Li pìifanra le calcale egli ifiofa" 

^ premerne an» 3 e pofcìaPaltrà I 

E con efie falle va i licei, e pof a ^ 

^uel che pria (allenò con arte fc altra . . ’ 
^er cóiì firìhger le if giunte trame , ' • - 

^ Eie fila incrociar de r orditura 3 ‘ , 

E perche a V opra ugual cada ogni fame >' . ‘ 
Gli occhi alprefente, e a Pauvenire an cura. 
Tal de le mani affaccendate é il moto , 

Chiana appena gittar la fpola bramai 
Perche tutto il lavar non vada a vuota » 

Va a fila a filò a attraverfar La trama . 
L'altra a f contrarla in vero non menlefta% '• ’ 
E' a riceverla incontro u lei corrente > ; • 

B a qnella ebegìttò %i a batter prefta ~ 

\ JSuH fil le eajfe a unirlo è poi rcpeatepi: i 

' ' E de. 
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E del colpo coll la flit o men forvi 
Temperando talor col rado , oftto $ 
eie fi vuole fa^tta te fi %forva 
Pur che il lavar rìefca c'bà pref crètto . 

Jndi uffivto fcamhìar tofio le mani , 

' 'E a V atteggiar > al moverfi che fanno y 
\ ^ Par che d'accordo il piè non CaHontani 
' Tanto hnito tra lernel moto ftanno , 
la>fl pettine fé' l nodo s*auvicina 

Sjianto il più fot figliarlo et può i'adoprttl 
Fra' denti' l fafio aprirgliene fi china , 
Se^Hanta il fih leva la man da Vopra : 

Ed intero coj^er raggropparlo 

5?i hfcidjt^^uàia in tanto in tanto ^ 
eh' a um^K^ent con imhozimarlo 
• Mentre t^tiene il pettine c'ha accanto-* 

- Pofeìa t fuk] a bell' agio ei và /volgendo , 

^ E guanto in Quei s'auvolge del tefiùtOy 
' P Ordito coti và rimettendo » 

'' Sin tanto Ote il lavor non kà compiuto . 

Del governar > SIGNOR y tal Hlmefiìeroi 
eh' oltre tenere il corpo in efereìv*o 
V-dnima tutta è in attOy a dirti' l verOy 
I /enfi tutti' n opra al mio giudico • 

£ pur taf uno i affatica a un fegno , ’ • • 

- - Ch'olire i fenfi dividerne , e le cure» 
S'imbatte maV accorto in gualche impegna, . 
Che poi non gli ritfconle mifure . 
o/lcc\dente talor fopraveragU 
Per. altro in cofe non antiveduto } 

Si che a malgrado fao ben converragìi 
Di fot Uni veder poi non volfuto . > 

% E ptr (guanto per Jenno y e perfperienvUy 
• ^ E per arte f'adopri egli vegliando > 


Tut 


Tum quénto è tn^tere ìnfun prefsnzé 
Cole trame chef* n'andrà Mancando , ' 

E non per tanto il lanario rìufcìrglì 
Non quale lo vorrebbe egli a J'uo modo ; 
^a quale averlo può fenza ch'aprirgli 
Pojfa^ il pettine il pofo a unii gran nodo, . 

M.guefit fono a cui nel capo cade ' 

Ve la fortuna lor tefier la Vela ; 
Mapofcia nelmeglìor di loro etade 
Taglia prima di or dir Ciotola tela V 
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JéìTÈ mtnèntìjp nto y e RevcrenàiJJtm% 

PRINCIPE, 

IL SIG. CARDINALE 

CARLO BARBERINOi 

Mandato Legato a Lr.tere 

A FILIPPO quinto 

IN NAPOLI: 

Nclìti cut rapire fentanza ebbi Fonare dal Me de ~ 
fimo ejjfere dichiarata Iftoriografo 
della Legazione . 

SONETTO 

^^llujìvo al SOLE Impref^^ 
delF Eccellentifi. CaJ'a» 

D S l’Alba fu’i vagir fpuntar un raggio 
Io vidI’nCiel che mifteriofa idea 
Al mio dello penlìer offrir vojea i 
E qual lampo da me fece paflaggio . 

Mà noi fotferfe al lucido viaggio 
Il Ciglio, che lontan ben lo vedea 
Illuminar quel core che i’avea 
Gran tépo chiufo, entro del petto faggio. 
Anzi mirò ch’elTendo a l’Alba grato 
L’ardordiLui de la Clemenza al Trono 
Lo vide pofeii al par del Sol cangiato . 

E come il Sol, a cui le Stelle fono 

Fiplie del fno fplédor, portarli a lato^ (no. 
D’un Rè ch'ebbe dal Ciel lo fccttro in do- 

ALL’ 
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AIL’EMINENTISJ. E REVERENDISS, 

SIGNORE 

IL SIG. CARDINALE 

TOMASO MARIA 

FERRARI. 

Che U Fortuna non è fropiti^ìa alla Vìnti 
perche dalla Virtà viene fprcT^T^ata • 

Ó D A. 

* 

C R ede virtù che forte 

Pofla ne i fuoi fodor renderfj gtsti } 

Maj quella Cordite cieca a ìpi fi 
E line grave inoiftra 
Per chi* Col di virtù Palma hà fpogliata » 

O Ce di Crefo a quel n’apre le porte 
Giunge per vie più corte 
Virtude all’hor , ch’è di miferie piena 
Con ECchilo a goder vita ferena . • 

Non brama arabi fumi, 

O che trafmetca l^indie ampi tefori « 

Ofe pur li delia , non e ia voglia » 

Che dal vero la teglia 

Sentier , che Colo à lei fembra rinfiori 

Eternità ,* fu*] di cui aitar , che fumi 

T ra li più folti dumi 

Il pianto vuol > che s’indurò nel Pino 

D ' E Ron 
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( E non Afliria cerchi al fuo defhno . 

I- Defio di vallo impero 

Non mai Io palce, nè le arene al Tago# 
Toglie per indorar le foglie e i tetti. 

Sono à lei più diletti 
Gli arboreti d’Atene , e fole pago 
Hà.il cor del poco , e fpreggia d’AlTuero 
Il già folle penfiero. 

Che gli orti lìano à lui dolce trallullo 
Come furo a SalulHo , ed a LucuUo • 

Se chiede a la Fortuna , 

Che propizia le ila , è perche alquanto 
Sollievo brama a tante fue feiagure : 

Ma non già fue fuenture 

Ella le crede ; e fuperarle ha vanto ; 

Contenta de’ fuoi onor’Aarfi digiuna ; 

£ fenza tema alcuna 

Fà che tracanni Socrate I veleni , 

Che da Nerone un Seneca fi fueni. 

Oggi piu s’abbia in pregio 
Chi pofllede Palagi , e Campi , c Armenti; 

^ Doni le dignità titoli grandi .* 

Le fue ricchezze fpandi 
A fatollarne già l’avare genti , ^ - 
Ch’a povera virtude è fol(^ fregio 
Anzi ch’è tetto regio 
Lo llarfi in vii capanna abietta , e nuda , 

Che non trema a le brine » al Sol non fuda • 
E* TOMASO un'inganno 

Di colui , che la crede in abituro 
Starfi negletta la virtù > & occulta 
Anzi, che all’hora efulta, 

E prova di faiir con piè ficuro ^ 

Ove il deftin non le può dar più danno. 

Sciolta 
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Sciolta da umano affanno 
De la forte fi ride >'e impenna Pale t 
E firapazzata più forge immortale i 
Cosi qualunque faggio 

Col bel feren de la fua dotta mente 
Senza verun defio d*amor mondano 
, Fà y che gema fui piano 
Invidia rimirando egli egualmente 
L’una , e l’altra fortuna , e fotte un Faggio 
Prova y ch*è ^ran’van faggio 
i\ffinar la virtù qual’oro al foco 
£ far de la Fortuna un fcherno un gioco • 



D * . Al 
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. Al Signor 

SEBASTIANO CIPRIANI 

Celebre Architetro, 

CI>e auvenàofi 4 faticato nel àtfegno à^un 
famoj 7 Altare , altri n*uj'urj>a 
il vanto . 


1 


s O N E T 


1 u. 


L ’Ape il fiori coglie, e d’altri èli micie. 
Fatica li bue , & hà il VilJan la meffe , 

t ^®*^chiero appena in marie velci; 
Cile dal vento tal hor vengan deprcffc. 


Stupor non fia fe t’ufiirpó crudele 
' Corvo, eia tua fama oppre/fe' 

Unqua non fparfe Invidia al labro n fele 
Che con l’aitrQi fudor non io tergeflc • 


Però Baftian fe da ciafcun s'oflerva. 

Che tua Fama ia faccia abbia velata 
Sotto quel velo il tuo faper confèrva , • 


^ ch’altrui vien data 

Piu eh o^^urarla vuoi Sorte proterva 
Sa dar più luce a chi te i’hà negata , 




U 
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IL TEBRO OSSEQJJIOSO 

Nel prendere il Cappello 

RINALJbo D ESTE, 

Ora Duca di Modona • 

D /i r ali de la Fama 

C hi mì fveile una penna; lo formar voglio 
liolt , che di gioita emp:n ia mente . 

Cht mai da- P ozio , ove io giace a > riebiamé 
Vejìro j che in petto accaglio ? 

2?» hPngegno è P ardir : il cìel confente 
• ^ genera / 0 fpirto i e il vile opprime ^ 

Poiché chi pigro /là di Te/ pia a i lidi 

Non di n tripla a le aime 

Cerca co ì rauci gridi 

Giunger giamai , o ue tu , à Febo a/Jìdt; 

Di tua luce /'uprema 

Dunque pre/l ami uh raggio, e a te mi volgo 

Vago <P eterna onar, lungi dal volgo 

JVe più mia lira gema 

PerciPio non trovo in Pindo oggi rifaro^x 

Stecco- /punta dal Tehro il Jecol d'oro . 

Tu da P crho/'e rive 
Canito Irrigatore, arbitro errante. 

Torna a bagnar con Ponde / verdi lauri x 
E le /pente memorie , a Jemivive 
C opra l'Onda /'pumante 
Fi neh e dal cener fuo feotan/t / S cauri 
U lume a vagheggiar (P ESTENSE Eroe 
De le Porpore onar eoraxa agli O/lrì. 

D j Per 
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Per cut fra pluvie 
' C crear che ì bìjji ìns/tri 
Gemma o lìcere i poco a ì giorni nojlri • 
^api omeri Reali 
1 Scoti 0 Tebro le paline^ e mira dove 
Ql't avanzi fon del tuo Feretrio Giove » 

Che fe ì pregj Immortali 

Il Regnator de gli anni a te confuma 

Tifa più chiaro oggi PESTE NS-E Wuma. 

Dl%iNALDO PAugufto 

Baci le Vejtì Panda tua fuperbay 
Benché non fia chi annoverar fi vMti 
^ P^^gj Eroe di palme onuflo^ 

Frena il corfo \ù Perba • 

Conta i pifiatìlujìriy e gli anni erranti 
Uorci ì giorni i ì minuti > e quante accenda 
Faci la notte al funeral del gìorm y 
y rdrat , che ogn'or trofeende 
^el Panaro d'intorno 


Selva d' allori che il margine f è adorna 

y fUrai , che in van J'ofpiri 

Co*P mormorto de tuoi f puntanti argenti-. 

1 lauri ancori che ftPl tuo crine ofientft ' 
Se de i f e coli a igit'i 
Torna a tuonar per P A ventino fp-.co^ 
Infra quei lauri fuoigioiìvo un eco , 

Pi, a chi è colui i che poja 
Appiè de Pantroy e in doppie cOmne incido 
U nome de PEroe , eh' ora celebro ; 

Ben lo ravvifo a quella claua annofu 
^er il rohufto A la de 
eA te cut voci awien Paqueti ò Ttbro, 
Che mentre correr fà P adunco labro 
Per la fampogna f udir mi piace il f ugno j, 
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Onde ite Pantu /calerò 

Dì quelle V9CÌ al tuono 

Sà V Edera i che pende io m* ghh 4 ndon 9 

Ed il mio orecchio porgo 

Al fuoa dì canna fragile palufire ; 

# Mentre de gli AveÀ la gran ferie illujlrt 
Egli mi fvela 3 fcergo 
Come RINSALDO coi purpurei vanni 
A fofter.er fen rtede i facrì affanni ► 

Poi H Alejfandro il grande 3 

No» minor già del vìncitor PeUeo» 

Le alte ge fa udir curtofo panni 

Fr a gli tanti Juoi pregj 3 ontTò che fpandài 

più luce il Semideo 

^Pfe nal che contro lui di falce s'arml 

Iniqua forte , fe a quel chiaro raggi» 

S?ifua 7/irtude il forte Eroe P uggir» 

Con il no-bil coraggio , 

Che Vorme appena mira 

Imprejfe al Juol 3 che il trionfar fofpìr» 

Quindi in carmi canori 

Glt ^Ifònzi yed i ^R^nuccì a me n^additfp 

S-cortì da luì nel Ciel per via romitai 

Coii tra mille onori . . . 

Tenendo verfo me quei lumi f fi 
Ippolito additò frà gli Oftn 3- e i Biff 
Slatpi 3 e tant' altri Eroi . 

Di Parpora vcjliti , aunfolo cenno ^ 
Colà moflrommi 3 ove d] gloria otti enfi" \ 

G tufi a mercede 3 e al fin fra gli nAvi tuoi 
Scorft ai maturo fenno 

\ ^^FR A P/’ 

X Ld- Famìpla dtg/i antìcht/iìm* di Roma, dall-* 
^ualt anno oTigiut i pri ncipi d’Mfio, eommérr4 il 
ntUe flit Hifierio , ^ 
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0 FR /i NCES C 0 il gentmfrà i lumi Eflinft 
^flro Maggior per ^onorate ìmprefe 
Tu ben tifai come il tuo Padre invitto 
^'armì le tetnp'e ref e 
Dì Mori ara al confitto 
QravoJ e sì , che trà lì primi aferitto , 

Jl primo fu , che carca 
D aliar la fronte avejfe 3 ond'è ch'ìn alto 
yifpìi* erefeea nel fonguìnofo Smalto , 

C,be fé ^ alto Alonarca 

t^oì cede a d" occulta pietra al fondo 
Fefava un dì co lafua fptda il tMondo 
A che dì forti 3 egiufti ‘ ^ 

lo tuo ferie 3 0 gran ^Profapìa antìchit 
Genitri ce d Eroi , Madre feconda 
Gli alti notai de fecali vetuftl 
Oggi io convie n ridica : 

Chi mai farà , che in una 3 0 V altro fpondut 
'it! piccai giro un mar tenga racchi ufo} 

Hot eh e la gloria al mio voler contrajla 3 
Tu Rl1F\C^LiD0 3 che ogn’ufo 
Sen^a d"\Jfbergo 3 od ^Jìa 
Pafato hai dì virtude 36 a te non hafta. . 

Eo Clamide 3 al* Ammanto 3 
O pur di tuefperanze il lauro certo 
Che vvoìfol che trionfi il proprio mertot 
Ecco dif doglia intanto 
il Tehro P acque 3C P onde fite di face 
yd' richiamarmi in riva al rio fugace . 

E par che a Pende fiefe 
Co^i favelli conglorìofi oltraggi 
D* -^Ipcjlre gev.itor turgido pgl 'to 
Tri ì gonfi argenti , e fra le nc vifpejfe 
>< ■ Che 

a 1>4 Frénttp :t PEflt s^ac^nìftì Mortarm , 
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che liquefatte a ì ra^gi 
Del Sol mirai co'l umido mìo cìglio 
ó 'Dfgioìu ebro ilpajfo al lento, /iniene % 

Che di liquidi ghiacci onufto bà il feti§ 
^perfi iC fu le ai ene , 

Di meravìglia pieno 
Io mi fermai , e il Tiburtin terreno 
Dt dLDO agli accenti 
^aii leeofuonar per quelle [pende 
Roi del Tarpeofentii » cbe vita[nfondt 
le mura cadenti 

Grido re al come fù Buda doma (jna • 

b Com ' diè a V^/duftrìa i lauritegli Oftri a 
Cosl fotte gli aufpi cj 
D'/fquile , ebe a le pi urne anfeco l/dlbà 
Ove tra i Sette Celli il Tebro jerpe 

ptppitQrio fatai feng^ao^us ^pìrrpt 



à ^Anìtne Fìunii j 
b PrtPtdiBnds, 
'Smembri 168 $, 


1 1 "^niu 

•he Sm£H 4 riveli ; 

* (reolteHe (tiXnrdinnU ^ pegnit* li 
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^iiXPllìuflr'tffima Signora ■ 

IX CANDtIDÀ' R O S h 

GALIMBERTI 

Monaco nel celebre Monsfloro 
di Campo Martio . 

S O N E T T O; 

• ì- *' 

D Oona gentil » ch’a noi dal Ciel fcendefti | 
La terra ad illuArar col tuo Candore 9 
Kon tu dal Sol l’origine traelH 
Se di te ilelTa fei luce e fplendoce • 

'Anai che al Sol gemina luce deftix > 
Perche dal volto tuo lume hà maggiore 
Onde a ragion lepiume bianche avelli 
Per palefar la purità del core • 

Oh fe potefle l’alma a un guardo folo 
De modelli tuoi lumi effer feguace 
Vedria che in Dio hai tu fpiegato il vol< 

Così aiivampando a queil’ardor che piace 
Dirla ch’è vita a l’uno, e l’altro Polo 
Del tuo celclle Amor la pura face . 


N . . - ’ • 

. . P< 
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per la Nafcita 

I DELPHI N C I P B 

D I Q A L £ E S 

GIAGOMOIIa 

Rè d’Ingliiltecra. 

C A N zo 




O VoI , cui forte diede 
Lo ftame ordir di vitfl 
A le cui fila’l regio Infante atdeafì; 

E a ragion-fi poflìede 
Da una deftra sì ardita 
' D’acciaro il fufo ; a voi parlo convienfi 
Entro gli fpaxj immenfi 
AI moto fol di più benigneilel/e 
T orcere’l fil dal pigro fubbio fciolco > 

*■ Se a i vagiti , ch’afcoJto 
. Del nato Alcide a me la Mufa fvelle 
L’arco , che pria pendea da un verde alloro 
Perch’io vibri quaggiù fulmini d’oro . 

Purfe di rauca lira ' - 

MolTo folo a i concenti 
Volgo l’orrecchio , e il concitato ingegno i 
Che sì folle delira 
Manda fu l’ali a i venti 
Canore voci al delHnato fegno » 

I D’inafpettato fdegno 

' ' Grin- 
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Giuntemi affaltl io non racchiudo*n petto ; 
Ne per menzogne Achee s’accende il core j 
Quando Tonda migliore^ 

Guftare in Tefpia impaziente afpetto » 

Che fe la iotte avaca il di mi fura 
D’aflìftermi co i lampTl Cielo hà cura . 

Già per l’Anglico Cielo 

Ricco di raivagifce, ^ - 

Dive» di si gran parto il nobil giorno * - 
Che preziofo velo 
Per degne fafce ordifce 
Al fanciullo reai d’invidia a fcorno# 

Acciò fgombri d’intorno 
Del Tamlgf fu iltdi i denfì fumi 
, Che da le fauci fpira I dra fuperba 
Poco Cai che frà Terba 
S’afconda^ e per lo fdegno i di confumi. 

Se vvol natura ancor , chem mezzo a i lauri 
Nafcan gli Alcidi ad atterrar i Tauri . 

Or qual da te s’attende 

Prova giammai più illuftre? 

Con te favello Invidia ,* il guardo frena 
A le nuove vicende, 

E da l’Antro paluftre 

Mira come dal fen TEftenfe AIcmena « 

Ove il dolor la mena 
Gode fgravar del nobil pondo il fianco 
Perche ftuolode’moltri empi, e feroci 
A l’interrotte voci 

^ Del nato Eroe , indi lì vegga manco 
/ Cader per man , che giunge a poco a poco 
/ Ne la cuna trattar Clava di foco-. • 

Da quel Altro reale 
In quell’umano albergo 

' ' - . Che 
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Che d’ofcura caligine è coperto 
Lo trafle Amor’fuI*a]e > 

E al primo raggio il tergo 

Dieder le Nubi , e per Io calle aperto 

Di Virtù , che tropp’erto 

S’erge ad ogni Alma che de Regni è vaga 

Il tenero pen/ìer l’adduce a volo 

Sì ch’ei nel baffo Cuoio 

Fiflando i lumi de l’ardor s’appaga s 

E tien le ciglia avidamente immote 

Ove i tardi deftrier sferza Boote. 

Coifì ben feppe il forte 
Formidabil Fanciullo 
Nel bel Ceno Materno armarli d’arco 
Ad isfidar la Morte» 

Ed ©flervò , ch’c nullo 

Voler de Fati a contraftargli’l varco > 

Anzi avanti » che fcarco 

N’avvelfe il f^en la Madre fua feconda * 

Sibilò ridra a piè d’un’ Antro fofco , 

Ma poi, che vide il Tofco 
D’uccife Serpi , che la cuna inonda 
Per la tema gelò ch’ai cor le dava 
Ne le Vifcere fue l’Erculea Clava . 

Pur con lieto fuflurro 

Giungano al Ciel le ftrida , 

Che a la Reggia fan eco’n fu le Soglie 

Entro ammanto d’azzurro 

Teti’n braccio lo guida ' 

Avanti de la Fè , che ’n fen l’accoglie • 

Ne giamaigliocch/ toglie 

Dal parto in rimirar l’alte fenibianze , 

Che accender ponno ad Innocenzo TAIma > 
Non già d’infaufta palma 

E Nu- 
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0 Nutrito aiireftl aJ crinvane fperanze 
S’incontravi empio Oàte il giu(^o Impero 
De l’Innocente Succeflor di Piero , 

Di quefl’ldra crudele 
Per tante gole j a cui 
Serba Cerbero il fel miilo col pianto » 
n van l’afpre querele 
Udite fur da i dui > 

L’Un, che di Giove hà in Vaticano il vanto, 
L’Altro di Regio ammanto 
Più che Spoglia Nemea fui Stergo ottenne > 
Per Londra armato di tagliente Spada » 

Fin ch’l gran colpo cada 

Soura i capi di lei la man fodenne ; 

Mafe aprieghi di Giove Ercol l’uccide , 
Che Tara poi , fe ad Ercol nafce Alcide ^ 
Contra si fiere belve 
A te veftir è dato 

Di faldo ardir le pargolette membra , ^ 
Perle native Selve 
Colà t’indrizza *1 Fato , 

E ne le fafce ’l tuo valor rimembra ; 

Or fe grato ti fembra , 

Che i giorni Eroe Bambino , a te rinove 
Amica Parca al raggirar de gli anni 
Medita in duri aifanni 
Volgere i4 piè dove Virtude il move ? 

Ma T ù Fanciullo ancor nei Cor d’un’ Angue 
Brami la Regia man tinger di fangue • 

Parlo di tua Virtude 
In cui la Fè, la Gloria 

An- 

a Oate riteUe y prirno ftrovicnt$ deità fiiachinàta eon^ 
giura a cui vi*a Tin»v*ta ann» la pena da qutUiLa 
Naljtne , 
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Anno gran parte , e di cui fole è pieno 
L’ Augurto cor che mute» 

Per SI degna Vittoria 

Non hà più lingua ; anzi di Teti^n feno 

Più dilatafi appieno 

Per io valor , che’n petto tuo s’afconde > 
Che non fdegna di Te Fama ragioni 
Con beJIicofi filoni 
Di cui fono Kco a l’ Oceàn le fponde ; 

Che mentre Tu ripofi entro la cuna 
Dormi Col per fognar delira Fortuna» 

E Tu Donna gentile 

Dal cui grembo vegg’io ^ • 

Nel Mondo rinovar gli antichi pregi. 

Con un sì baffo IHle 
A dir di Te il delio 

Mi fprona j e del Tuo Gnor par che li fregi 
Tu gran Madre de Regi 
11 di cui labro in varie forme f e rare 
Con voci di contento i fenfi efprime > 

E i dolci baci’mprime 

Su le tenere membra amate t c care > 

Si che cedan fovente in faccia al Padre 
Gli affetti di Reina a quei di Madre . 

O Felice Eroina 

Pofeia che i lumi hà chiufo 

E nel T uo ien l’ Inclita Prole hà pofa S 

Ecco che a te s’inchina 

Teci > che fuord’ogni ufo 

Efce più adorna da la Reggia ondofa» 

£ da la Chioma algofa 

Le perle toglie a coronarle il enne > 

E dafpola ingegnofa aurei ricami 
Con prezioiì (làmi _ 

E 2 
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Le fafcle intefle in porpore sì fine > 

E in coprir lei par > che la man ritardi 
Poiché fazj ’n mirar non fon gUfguardi • 
Così al fido Peleo 
Teti ’l parto famofo 
Da le vifeere Tue diede d’Acchillc* 

Dal di cui brando reo 
Incendio sì orgogliofo 
Acccnderfi dovea t le cui faville 
Da dolorofe ftille 

Che per gli occhi verfar d’II/o le Donne 
Eftinte non già fur d’ilio a la fiamma » 
Quando ratto s’infiamma 
Dori per chi fotto mentite gonne 
Adulto il fuo valor celar dovea t 
Ed al Argivo Eroe baliecrefcea - 
Dormi o Germe d’Eroi 
Nato folo a dar legge 
In cui più bella Idea Natura: intefe 
Scura degli occhj tuoi 
Efprimer fin che regge 
L’Imbelle fianco tuo più grave arnefe 
A fortunate imprefe ; 

Dormì’n tanto , e fe fògni’n riva a Tacque i 
Che feorrano » irrigar di Londra i Campi 
In mezzo a i fofchi lampi 
De la notte predire anco al Giel piacque^ 
Quando da un fogno ad intraprender Tarmi 
Pelide apprefe in fu gli Frigj marmi . , 
Così compenfa l’Etra 
I no Uri umani affetti 
Cosi de Regi a Tonorate Chiome 
Lauro immortals’impetra 
Mufa da me> che afpctti? 

Quali'» 
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Qtjandadi CARLO al qi*à temuto Nome 
Emplnfi I Tempi o come 
D’Arabi’ncenfi 1 e ^odorato fjimo 
Tant’oltre và j che difcoiora il Sole 

Tra le fumanti gole ^ ^ ^ 

B’Idre , e de NÌoftii per cui’l dì confumi 
Quanxlo il Ciel noahà Stelle a tanti Moftrì> 
Ma troppo io cerco, e a me mancan glfa- 

chioftn.* 
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%/iW Illulìrìffimo Signore I 

IL SIGNOR MARCHESE 

PAOLO MARIA 

MACCARANI. 

X^erone neW^nfiteatro rimira i Giuochi 
gladiatorj per rtfleffo in un'anello 
di Smeraldo, che area, 
in dito» 

SONETTO. 

M Entre nuda Falange i brandi rota 

Di mutue ftragi a feminare il piano', 

E in un fanguigno Egeo i^orror che nuota 
Diletto apporta ai Cittadin Romano . 

• In terfa gemma con pupilla immota 
Fifa il guardo iever Domizio infano 
Quali a uno fpccchio ivi dipingo nota 
Da riffelTo crudel Tatto inumano . 

Forfè così la tragica tenzone 

Godono i lumi fuoi folli , e malvagi. 
Mirar moltiplicata in doppio agone ? 

O per aprir del genio rio l’ambagi 

Vuol dimoftrar ch’éGioja ad nn Nerone 
L’aver in pugno a danni aicrui le- Stragi 


^LU ' 
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ALL'EHINENTISS. £ REVERENDlSSsr 
SIG. CARDINALE 

SPERELLO SPERELLI. 

EasiVitur, qux iìnè dubio tiirpes fune noi» 
elle dicendas voluptatcs » nifi corruptis 
Hominibus > manifeftiim eli . 

%tl IO. dt' Moran § Nk9msc§^m 

ODA. 

D Efio nel C9r tnl nafee 

Super da^Vom gualfia ntero piaetfe p 
E gualTe/icttà trevi nel Suola 
Che mijero lo paj'ce 
Fortuna di fperanxe lufinghìere ì 
Oh fe nitraffe aUnen verfa del Pol9 
Vedrìa , che ilGìorua inf^jee 
appena Jpunta de l' aurora iafena » 

Che là notte gli of cura Ufua/erena*- 
E pur del Sole à ungìro 

Ver un tentpo tì breve eì llttnagtojt 
Contenta j e Voluttà lo jlarp ucoìta 
Cieca del J'uo deliro , 

2 ?/ Jaidi i n J'eno t e fol gli reco noja 

Che non s'avvivi al Sol tPun' chiaro volta»* 

Stima vita un JoJ'p 'ro 

jNe folle egli s'actorge a quelle oecanto > 

Che in fugace pi aure fia il duolo j e ilpìanto^* 
*3Je la fa» i'Uadre antica 

S'egli ojlrvaje ti cangiamento firono- 
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Ve irta. > che quel goder è un foì momenti : 
fiorita > e aprica 

/vj olir a verde la fronte ; al fin* fui piano 
nuda fi fpoglia i e di gelato argento 
Se iìefia legO} e if/iplica. 

Che non fi %à da l'occhio Vman qual' era 
^j^lfoJl'e mai la fua btlià pri miera ^ 

Forje -vero diletto 

le menfe por'a perche la Gola 
Cufiigli ^ugei de Fafi , e i ^efci voglia 
Ch'ebber un di ricetto 9 
Ke t mari d' ydnglì a dì Sicilia , 0 Nola i 
Se crej cenda col gut'io in lui là voglia 
Talor abbi a dijpetto , 

Che al genio fuo no* Jueni sù ì Reali 
Conviti il Cacciator Cerve y e Cignali . 

Epicuro Ove fei ? 

*3(iJf Otidi tu j cke non in Taide y ò Frine > 
Nè pur da lufff , 0 fpkudìdt conviti 
Piacer yche l'Vomo bei 
Vnqua trovar non fai » ch'ultimo fine' 

Sol dogai bimane oprar per certo additi y 

^el piacere y che i Del 

Fojero già ne la tua dotta mente , 

V\jn quel piacer > che le Virtudi ha fpentt . 

Villane ly che P Aratro 

Fogna colfuojudery godey e non [prezza 
^tgor ai gelo y 0 pur del hol Vorfura y 
Se» li Fojchi Teatro 
A, L'innocente fua pupilla avvezza- 
Kecifi rt'/uirarli y e poi’n verdura i 
Coti dal lungo , ò? atro 
Penar yf ce mar fi /ente il fuo tormento 
Or' raccogliendo l'Uve , ora il Por mento .. 
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GIffa ne le Tempere 

V A nzer a ancor p'U volte in nte%%.0 a P enit 
Il Nocchiero apprendendo il fuo perìglio > 

E par tri [punte infette 

Tenta dì trarfi a l'arenofe Sponde 

Privo fua^ d'ajìito , e dì configli t. 

Fin' che P onde molejle 

Cang'ando in bella calma il lor rigore 

Fan i eh e tranquillo in ^orto t ai pajt Pere . 

Ffe i eonffitti di itUdarte 

None forte Qusrner » non è Campione > 
che dopo lunghe > e [anguìnofe iìragj 
JVoH fi ri tir: a parte 

A narrarle J\te glorie » e In quelP Agone ' 

Sema aprir p'k , dtlgenio fuo Pémbagìt 

Che a la meite comparte 

Uorror de P ardir' fuo , par che fi fidi > 

Purché y triade a ver piacer lo guidi • 

Piacer y che P ^ Ima accefe I 

D’Ercolfù quely per cuiPldra'l Centauri 
Stìnfaììdi , Dragon » Cerberi vinfe « 
y<r ver diletto opprefe 
^ Anteo Aebeloo portar vittoria y e ì Tauri , 

Che renda Cucco ad un' Evandro , afirìnfe 
■Al fin per gioco preje 
PfgStt'^ fdiel y si che del fitto nojofo 
Penare > riportò Nomeglarìofio . ‘ | 

Tra gli Ojtri > Tù lo fiat 

^upl fi a vero piacer , fual fi a contento. 

Che dì yirtù y per L*aJ prò arduo fentiero 
Non vai cejfianda mai 

D'imprimer Torme ogn' altro affetto fipc^tf*. 

Se non ha tl Suolo tn sé diletto veroì 
jinrà 9 che tu mille lai 
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Conofci beitf che eoa ptJcere 
Sotto facet e dei bene o^ni mortale • 

Vna mente j'erena , 

Che^ ìmperturbabiljia felice faff , 

Et tmpojjsbìl calma a ì fenfi donai 
Se lungi idiomi mena 
Sa le morbide piume > ove ebe ftajfjt 
Coperto il Vizio , e l'ignorante /prona : 
Solo a goder' lapiena . 

S' ogni fa I/o piacer j che a lui fa guerra % 
Nè a per gl f al Ciel /prezzar la Terra . 
a/ìhfe il corpo incallendo 

Ogni doglia , a ogni mar tir' volejje . 
^iderf Piloni d'avverfa fua Fortuna ; 

C Oli quella fehernenda 

IVe i juoì travagli il fenfo fuo perdejfe , 

Starei per dir fenza una pena alcuna , . 

Che nel Toro arrofendo 

%’i F alari de ancor /offe Beato , 

Ma nel piacer del Scafo ci cangia flato • 


•A 
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Nelle Noz,z,e 

Del^llluftrifllma Signora Centefla 

CORONA AVOGADRI, 

Con riJIuftriirjmo Signor Conte 

LUIGI SANVITALI, 
EP ITALAMIO. 

D * Alta voglia il mio core 

Si và nutrendo , e l’Alma rende accefa 
Sul legno eburno armar le fila d’oro; 
Pe rche dal Cielfi muova > e fcenda Amore 
Co l’arco a mia difefa , 

Ch’io ben faprò fenza fperar l’alloro 
Su le mie tempia alzarmi pari a! volo 
De vanni fuoi ; qualor fen và fpargendo 
Semi > che non di duolo \ 

Erbe > e fior producendo 

Van di nove! color l’Orbe veftendo; 

Cosi de la fua face 

Un raggio bramo aver ch’accenda il petto, 

E il bel Nume incontrar, ch’c pargoletto 
. E de l’ardor , che piace 

Godrò j ch’ombra d’oblio mi fia ritolta , 

E che fiamma diventi , orchi m’afcolta . 

Ma pria , che in Pmdo afcenda 

Lafciar è vopo ogni penfier del volgo . 
Acciocché il legno mio non refii muto, 

E ne 
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E ne la mente Idee più belle apprenda : 

Ma i fe il piede rivolgo * 

Là dove danno al Aio Signor tributo 
Le Mufe ancelle ; Io non vorrei > ch’ai roco^ 
Erozo parlar mio partifle Apollo ; 

, Ecco ch’Amor n’invoco > 

E verfo lui n’eftollo 

La voce al par de l’Arpa mio, c’hò al collo , 
Che fe cTAmor è frutto 
Il canto d’amorofo affetto nato , 

Non manca in me il calor,che mi hà dcllato^ 
Colili ch’alluma il tutto ; 

E fe dcTeAro Amor è la cagione , 

Saran vira d’Amor Palme, e Corone . 
Dunque ardire ò Talia ! 

Kadoppiafi materia , a un cor, che bolle 
S’alimento nel fen canore fiamme . 

I ù d'Amatunto Dea , tu al canto fia , 

Che d’Afcra al facro colle 

Mollri’l fentiero, e’I mio penfier s’infiarnmc 
A li raggi, che fpiri al volto , al crine; 

Sì che voglio al mio ardor più fiamme dico. 
Che non temo ruine , 

A Aro non hò nemico , 

Nè del carro del Sol mi prendo intrico : 

Ma de l’ardor lucente 

Di re , ch’alletta , o Dea del terzo giro , 

Come farfalla intorno tè deliro ; 

F'nche torni fovente 
A ritrovar nel tuo fplendor mercede , 

Chefe fugge il piacer torna la Fede* 

AI tuo chiaror, che porte 

II Pianeta del dì tutte le Stelle^ 

Ancor vedrò : ma tl mio penfier s’interna 

Per 



Per le vie luminofe ampie > e diftorte 
A veder su per quelle 
Come H mova con fatica eterna 
Ad inl^igar le fiere > in Cielo j ei moflrf » 

£ del Cielo tener le porte aperte 
Colia man > che foroilri ■ 

Difpenfa a cofe certe 

Il buon Vecchio Titòn , fin che feoperte 

De Monti abbia le cime > 

Così indorando a i Tuoi Corfieri ’l morfo 
Agiti loro a la gran meta il dorfo » 

Che fe il Aiolo T’opprime 
^ Co *1 ombra ; apena manca » che rìnafee 
Ch* io non sò » le fia il Mondo in tomba y ò 
Cosi del Sole a i rai • • ( in falce . 

Scorgo Amore » che vuol tra noi foggiorno 
Senza che le faette abbia fu l’arco , 
Godendo fol» che in amorofi lai 
si Aia Garzone adorno 
'De fregi fuoi più che di palme carco > 

A cui *1 Fato prepara alti contenti 
Nei cui petto ha la Aanza anch’egli Amore» 
Del qual non reilan fpenti 
■ Quei lampi, che d’ardore 
Accefe in petto ,e alimentò nel core ; 
Qj.;anto potente Nume 
Sia quel bendato Feritor chi ’ntende 1 
ha virtù del Aio foco , anch’egliapprende ; 
Ond’ è che per coAume ; 

S’Amor dai petti noAri or fà partita 
S’hai’imagin di lui nel cor fcoJpita . 

Imagine si bella 

Portò LUIGI , e non fapea qual folfe 
L’Idea di lui, che allratto lo rendea 

F C:e* 
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Credendo ciò rigor de la fua Stella : 

Quando da fe nc fcoffe 

Quel timor, che diibbiolb Io rendea 

Ponendoli a giacer d’un fonte appreflb , 

Che chiare , e belle area limpide l'ac^iie' 

In tanto fra fe ileflb 

Celò la doglia , e tacque 

Tante del dolce :fpetto fi compiacque , 

Che dilTe non ri otre 

Il piè da la prigion d’Amor foave. 

Nè da ij7enfier la turba infefia , e grave . 
Potè il luo cor dtftorre 
Che ancor piangendo , il pianto filo fu lieto* 
Bench’egli fofle in nulla parte queto • 

Quindi è eh* Amor gli dille 
Sappi , che di tua verde , e frefea etate , . 

Ch’è del nollro goder dolce baleno , 
PalTano i giorni , e il cor cosi gli afflilTe * 
Ch’avaro ei di pietate 
Vegliò più notti al gelido fereno 
Fra fe penfando ; e termin’ egli chiefe 
De li Tuoi cari , e si graditi affanni j 
Ond’ è che ratto apprefe 
Goder de i dolci’nganni , 

Ch’Amor ordì ne lo fpiegar de vanni > 

E tanta al cor vaghezza 
Gli nacque , ch’ogni fenfo ebro ne fue a 
Cercando treccie bionde, & or di due 
Pupille la dolcezza ; 

Che nel Cielo d’un volto ancor l’affida , 

Che ne le pene Amor fìa luce , e guida . 

Ma in quella luce al petto 

Fa crefeer ne la mente alto defio , 

Che dentro il cor di lui così favella ; 

* r 9 * 

S ami 
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Smarrii si ysgù$ e cosi caro ogetto 
Pon i dunque in oblio 
Penfar di far quelh tua voglia ancella 
Ad Amor ch’è diletto j e non è doglia» 

• Qirando credi aver cor degno j c collante > 
Con lei , che pari ha voglia 
Di te viver amante 
Amorofa farfalla al tuo fembiante ; 

E in tanto ardor favilla 
’ Non ifcema j bench*abbia in ferì martiro 
Fredda tema fcaldar con un fofpiro > » 

E s’un penlìer nudrilla 
' Ch’ Amor ha di bellezza un delìderoi 
Hà ne io fiamme fue contento vero . 

Al tuo genio conforme 
A tuoi grand*^A vi a la tua Stella veggio j 
. Che de Tanimo al pari ha il volto bello ; 

E in lei penfier non già fen palfa , o dorme » 
Che te fteflo in difpreggio 
N’abbi; quando tu fai, cli’Amor è quello» 
Che de fi vaghi , e dolci frutti fuoi 
Fa nafcere da i fior quelli diverfi ; 

K e mera viglia è poi 
Ch’un pianga , e il duolo verfi 
E gli affanni nel duol rimiri immerfi » 

Se quell’armipaventijJ 

Ch’or il cor j più che il fen c*anoo reciiò > 

Onde ne vai tu pallido , c conquifb ; 

Quelle non fon tormenti' 

S’anno fembranza di pungente chiodo ’ 
Mentre , che di due cor formano un nodo. 
Cosi Amore dettava 

Nel petto df LUIGI ’n cui s'acccfc 
Uefio di rimirar quella cagione» 

F 2 Che 
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Che ne le pene fu e diletto dava > 

Amor da parte ei prefe ; 

E diffegli colei , che ai paragone 
De le tue fiamme incenerirsà J*AJma 
Quella di cui > tanto il mio cor prefumc > 
Fa che apporti la calma 
AI Cor a e come nume 
A gli occhj arrechi*! mio fmarritdlumc 
Dimmi qual nome impofe 
Il Cielo a lei , che si gentil la fece » ; 

E rimirarla al guardo mio fol lece , 

Che fe pria mi s’afcofe 

Il bel nome di lei, ch’in petto ho accolto» 

Stimaipiu belio del fuo Nome il Volto . 

£ Amore a lui > che tanto 

Ardi parlar , difle , qui meco affidi 
Di PARMA bella fu Pamena Sponda; 
Quivi chinianci i fiori a corre alquanto » 
Qui fu gli cari lidi» 

Ove PÀuretta fa tremar quell*onda » 

Che perla gioia fi converte in latte* 

Godrai , che per tua man raccolta relU» 

Fra queft*erberte intatte» 

T urba de Fior celefii , 

Che /bura il Suol col gentil piè calpelU r 

Di si liete fembianze 

Ch*an quelli fior d’alta virtù ripieni » 

Più che del Sole a i bei raggi fereni 
Vedi le tue fperanze» 

E a me Viole » c Fior da te fi porga » 

Che fora si, che tu il bel Nóme fcorga» 

Con quella ghiriandetta 
A I di cui fiori ogni fplendor è vile » 

Per cuis’ofcura PAuftral lucente ; 


D* 



r 


Di'quélfa d* Arianna ancor piu fchrétcr 
Farò cerchiò « o monile 
Dal bel foco di fè refo fplendentc;^ 
Queflo farà rche il tuo bel crine adorno 
Renda a quel verde» che non langne mai» 
Per cui t'abbagli ’ntorno-» 

Quando ancora non fai r 
Che fon Corone gli amoroff laf : 

In quella io non fcorgca 
L’Infetto ferto > che fi pofe in fronte 
La Figlia mal accorta di Creonte ; 

Quando in quella io vedea 
Mille penfier : ma con- diverfa forte' ^ 
Se j LUIGI > an per te vita» e non morte 
None nuovo quell’Ollro, ^ 

De le modelle Refe , e si vermiglie » 

Di cui’l bel ferto ne riluce , e fplende > 
Per quell’ardor > che n’hai<tùfol dimollro> 
Quando alte meraviglie 
Nelcorge il metto, ove fnbiimcafcendé: 
Per tanti EROI , che come accefi lumi > 
Q Stelle in Ciclo , cosi folte , e Iparte » 
Tra quelli umili dumi 
A le più dotte carte 

Spello materia dier con Palla , e Marte , 
Si ch’ove appena feerne 
Il.Volgo> di lor Fama eterno il grido >, 
Ivi vuol la Virtù felice nido- 
Di Rofe , e Palme eterne— 

Così al Ci'el cari , eai Mondo più gradtth 
Pur del* Pegafo lor dolc’i nitriti* 

Di BRAIDA già fi vide 

Che da prrm’anni ’l femHiiL’arnefe,-- 
Depofo , e cinfe usbergo ,-e trattò l’afta , 

F ^ 
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Che fu creduta or Marte , e fpeflb AJcide,, 

Dal cui valore apprefc . * 

Imbelle Seflo’averpofla ,^che balla t 
Mentre al valor, che loro nacque y e crebbe 
SottralTer la Città dal giogo duro ,* 

£ a vile ciascuna ebbe i 

Lardar Aio nome ofcuro , 

Col fa r foggiorno a lor fido , e fecuro : ^ 

Cosi fpetne fermofle 

Al Valore di lei j che come Sole 

Virtù diè a l’altre in quella i>alfa mole , 

Ove fpeflb rifcoife ( giacque 

Dal fonno gli AVI GRANDI, e poifea 
Riforgendo in CORONA,e in lei rinacque. 

St, che riforfe in lei , 

Che come Gloria, e fol de l’altre belle 

Di Aie virtudi hà racamato il Manto ; i 

O nde a Prole , ch’è già di Semidei y 

Alzar Aiutale Stelle ^ 

S*^ode il fuon de le trombea TErra inta«o , 

Ch’una di quelle Amazoni fi crede, ] 

Al cui vincer ^ Amor la forza hà doma , 

E già lieta fi vede 

Spuntar da la Aia chioma 

CORONA degna in ver da cui fi noma 

De Trionfi CORONA 

Colei , ch’uiiqua in beltad’ebbe fim'ile, 

Che,quanto hà ia fed*Amor,tuttO'ègentiie.. 

LUIGI a te fi dona , 

5*1 bell* obietto d’un volere ifteflb 

Il di lei aifetto , e quello a tepromefib • 

Ricca degli fuoipregi 

La notte ponga fine a le contefe 

Per r/novar de gli AVI TUOI le palme 

Isì c mai tra i molticuoi piu eccelli fregi 



Più bel trofeo fofpefo > 

O tra le fpoglie ebbe più care Salme ; 

Qui non usbergo » cinto » o pur bipenne ^ 
Non Corazza j pendone , Afta > e Lorica 
Spada > Cimi ero> Scudo » Elmo con penne r 
Di beltade inimica ; 

Or quefte fan più belle avvien» che dica > 
Onefte , e care fpoglie . 

Già raddolcifce il fuon di ramo in ramo 

Ogni Augello > ogni Core » e foio bramo 

Ch’a quelle voftre voglio 

Di PARMA in rivada l’acque eco ridonda» 

Spunti ogni iìore > e mormori ogni fronda « 

Se begli occhi e valore 

Spirito ) che modello ancor che fta . 

Manda di nobiltà frequenti raggi 
Calle voglie t c penlìer coftance core 
T ù già vincelH , e pria 
Non da Tronchi > da Pini > o pur da Faggt 
Raccoglierti i trofei de i tuoi fofpiri , 

Ma fprezzafti quel duro , e freddo fmalco p 
Ch* a gii egri tuoi deliri 
Parve breve TalTalto , 

Bench’al penlìer lìa il legno a te troppo alto» 
Or già > che in te rifplende 
Pietà ne ì tuoi sì lagrimolì lumi > 
Chefembra ancor per gliocchj*! corcon- 
Onde vinta fi rende ( fumi i 

CORONA a cecche al tuo gra genio afpira^ 
Se parlando di te langue > e fofpira • 

E mentre a i tuoi gran fregi 

Lodarle Dee con figlia U Ciel per forte 
Co l’ornar tè de TA VOGA DR E perle » 

A i cui Rubin de Ì SIMONHTTI pregi 
Rendan Tore non corte i^iuan»- 
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*AlV llluJlrìidimA Signora 

SUOR COSTIANZA 
CELESTE PARISANIj, 
Detta 

' K . 

GELI ND A DELL’ E S QJU I U O . 

0 D A\ 



HE ferve > che dì lume empia la me ' 
gufila luce ìcE è un'ombra agli ocehj mìei 
^/(acchiudo ilfoco j-e le fcìntìlle f pente 
Ho di quel fòco , e foco efier vorrei . . 

' / vapor mi adombra j e come al fumo- 
0* fiamma in del cerco Paltezx>a 
}e nubi al dì cui orror confumo 
I* \ume c'hò in me moto > e chiarezza^, 

\^rUyche fu PEfqutlio Colle 
Y^hj a le Stelle , e al guardo giungi 
' Ove ta, Ji/Ttf il mio penjier non volle 
Pafar pria , che da te n'andajfe lungi 
Da te j che nel cercar volumi aurati \ 

^ei fogli i d'or difficoltà non trovi i ^ 

E in queir alto voler de i eh {ufi fati 
f Di ciò » che ferivi or l'incerterxa provi . . 

\^ìa pur la mente tua come la Luna , 

I Che Eccl'Jfata dal Suol , che a lei s' oppone >• 

^ Per ombra poca , che l'ofeura , o imbruna. 

' Bando non hà da l'umida Regione i 
I Sia al tuo àuto parer la Terra in Lieto 

In. 
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In un moi9 però , che fta Celefte , 

E il Cielo in Terra opra a le forme il •oelo , 

Le copra poi d'una terrena ntefle . 

Sì an guanti ^ono i càrpi de lè Stelle 
Tanto i prìncip] dì Pirti* dìverfi > , 

Seal primo raggirar ^ che fanno guelfe 
Jl anno gli Elementi* n ox.iatmmerf •* 
Finche alterati guefii , e [penti j e mojji 
Movan la [fede a un tratto de campofì > 

Che da temp era poi contraria fco0 
Dì due Nature ; a noi fembrano oppoftì . 

Dtad una tal nirtude , agli ^ftri e moto ’ 
^Mllo [appi ami che a noi moftran gli effetti » 
£ per far ì che a noi fi a Pefetto noto 

Pofiervarli avute n ch'io non m' affrettì^^ 
Afa già CELINO^ i che ne gli orti fiamot^ ; 
Di Alecenate , ove » che fpunta il Croyc 
Ove PqAccanto il Dìttamo , il Iu[guf 
De la fola tua Stella adora il foco ,J 
Per te da Porno vaga, apre la vite f »> 

Vegetante piacer tP uva oiorofa i f 
Innocente però le braccia ardite x. 

, t per toglier l'altrui ftende ^ ofa : 

E guantiingue fitaedata , e mal vi ,tta 
Sia la fpogli a , che a lei cade da do fio ; 

Bella è vederla in lift e ancor fdruata . 

Che tra pampini nutra un rubin rofio : 
iMa quefio è a gli ocib\ miei pocofiupore , 
parrei faper qual mat Virtù fio gnelia. 

Per cui la vite da un contrario umore , 

L'altro trhae , che non ha jenz' altra Stella ? j 
Forfè , che tPun tal corpo a dar la forma * 

Vi concorrono gli ^jtri ? è una jazz! a ; 

In un'acino [a guella eh' nf orma 


Digitized by Gou^ 



(gl ) 

eAntma gra-nde , e par , cht Mn •otfid ' . 
Or fe la vite flà tutta nel Semel 
Fìrtualmente iò , che tnì rìfponder • • 

La turba de Fìlofofi > che teme 
Ciò dire , e feio dice, fi confonde*. 

Sia chi cagion di praduzionì miri 
Certi numeri uniti *n ctafcun grano , 

Di picciol feme, e Par moni a s’aggiri . 

Di fùei , che rendati poi Pe fetta vano . 

vale Udir 3 che un’oArbor di Cannella 
Trafportato in Lh bona fi eangiafè 
In uno alloro ; udite quefta è bella > 

Che il Pepe foglie tP Edera fpunt affé . 
^(oma quando piantò ne i fueì Giardini 
^beti 3 Palme > Platani , Ciprefi 
Che trafportò dagli ultimi confini 
Zucche non colf e ; vide efergliftejjì . 

E vanità perjuaderfi ogn’ora 3 
Che un Arbor fuaporato in fumo in polue 
Da un fulmine ì nelcener fi avi ancora 
Quella virtù 3 che in oArbor la rtfolve ? 
0 che le ^ercie fotta anima nuova 
Format e 3 d^Orno , ed' Acero in foftanza 
Sia 3 perche de le Stelle umorne piova' 
Dìverfoda quel Suol , che a lor fu ftant.a 
Gira parte del Mondo il Pellegrino y 
E col vago defio piu che và inante 
Trova incognito Suolo 3 e aifuo cammino 
Non fa come che il Sol puffo gigante 3 
Pelkgrin di-gran nome > e ioidi nome 
Pellegrine sìfà colai 3 che corre 
A mìfuror d'alta cagione il come 
Mentre P effetto dì natura abborre . 

C blinda fai cos’i noftro intelletto’^ 
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tA cui lì feujt fan contìnua guerra 
Come uno Struzzo è , eh* a oolar diletto 
Frenie co Pale in aria , e i piedi ha in terra . 


^Celebre Scultore mentre modellava in 
creta il Bptratto dell'autore . 

SONETTO. 

^ A T ante è giunta o mio Francefeo l’arte» 
Jl\. Per te > che formar sa di me figura » 

£ l’Immortalità mentre comparte 
Parche fi fdegni ’l Cielo » e la Natura é 

Ma nel veder» che poi di Creta hà parte 
Quel Mddel»che nel foco arde» e s’^indura 
Non’vtiol » che reftin tue fatiche fparte 
Dal tempo » che quaggiù tutto li’ofcura . 

Or fe la fpoglia mia cadrà fdrucita » 

Perche di fango efier compofiafuole , 

Per due volte morir le rechi aita . 

Refia fol che tu rubi un raggio al Sole» 

H prefti a l’opra tua giorni di vita» ' 
Già che donarli a me Morte non vuole* 


II 
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Il dilprezzo dell’Oro 

%4l ReperendìJUmo Padre 

DON SIM EONE 

BELLINZANI 

^bate degniamo nel Mondflero dì S, £e» 
nedetto di Poltrone • 

\ 

ODA. 

D a le piu occulte vene > i . 

Là Dove il Mar le gioje fiie trasfonde 
AI Gange in feno , o fu le chiome al 
Le preziofe arene ( Tago ; 

Cercate Avari fempre , in golfi , o fpondc. 
Pur che il voflro dello d’Oro' fia pago 4 
Ch*io fol di gloria vago - . 

Varcar voglio il Caftalio > ancor che fpento 
Lo fplendor abbia a Tonde fue d’argento . 
Difciolgafi da JoJco ■ ^ , • 

Legno ardito , eh e corra a franger Tacque 
La fede ad incontrar del Vento infido ; 

I Pria che giunga di Coleo , 
l Al combattuto Vello , in cui lì giacque 
Vinto il Tauro > Giafon di Tifi al grido ; 

Ma quanti appena il lido ^ \ 

Toccano fol, che con iniqua forte 
Trovano per Lane d’Or falci di Morte* 
Tanta efecrabil fete 

Ad ammorzar nel petto è poco un Fiume 

Non 
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Non ha pìùSoIchf d’Oro Ermo ^ o Pattolo j 
Che li mal fìciiro Abete • 

A fronte fol de le mal note fpume 
Sprezza gli fcogli » e fe l’incontra a volo, 
Verfo del dubbio fuolo 
-A i precipizi fuoi fono ale i remi , 

Et Icaro novei par , che non temi . 
l' dove nacque mai ’ ' . 

Eiama avara ne EVom., chepoi s’invoglia 
L’efcremento del Sol racorre in vetri ? 

Ciò , che del Sóle a i rai^ 

Sol potè unir Natura, ei vuol s’impetri 
JDa fucco vii di Vegetata foglia ? 

Di Morte in sii la foglia . . 

Così vegliando al gorgogliante umore , 

Per la fere de l’or di fame muore . 

Così folle delira-» 

< Che al fole influirò di benigna Stella 
Àrrellar crede i piu fugaci argenti , 

E tant’oltre s’aggira , 

Perfeguitar del Sol furia s« bella , 
Semplicetta farfalla a i roghi ardenti , 
Giunto a gli anni cadenti , 

C^ei che prima ftiraò fudori ’nduUri 
Lambicca un vetro inceneriti i luilri . 

Cure non meno audaci , 

per ingordigia d’Or gli animi vili 
Con Labra di menzogne accender ponno ; 
Quelli del ver feguaci. 

Chiamar dourò, che le pupille al lò^no 
Non piegan fu le carte , Arpie civili ? 

Oliali la Parca fili • ' 

I giorni di Fortuna in fu le ruote , 

Sfan contrarie le leggi al volgo ignote . 

Chi 
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Chi mal creduto aurìa » 

Che fluol loquace in letterato fdegno 
Da altrui velen tracflc aure benigne > 

Eia polverofavia 

De la legge venal lafciaflTe il fc^no j 
Che al par di Crefo ad arrichir lo fpigne > 
Influenze maligne 

Con le menzogne Tue Mercurio porta 
Se ne i litigi altrui li fà di fcorta . 

L’Oro aborto è del cafo 
Impietrito fplendor del Mondo avaro » 

Che ne la luce fua divìen più cieco ; 

Forfè da un biondo Occalo 

Ebbe il natale » in cui lì coloraro 

Del luìTo i lampi? o a un tempo nacquer feco 

Chi mai dal cupo fpeco 

De la Terra lo tralTe a danni noUri ? 

Che par nocivo al fuo pallor £ moftri • 

La fua bellezza c un lampo > 

Che pallido tramonta , e poi rinafce 
Ad abbagliar di mente avara i lumi t 
Pur 'fe cerca aver fcampo 
Chi ne la luce la pupilla pafce , 

Non fili gli occhine i fuperbi Fiumi» 

Dove parrai che fumi 

Il Sangue olHle , a lagrimar n’inviti 

L’afflitta Italia , e il bel Tamigi additi. 

V eggio de l’ Anglia il Soglio , 

Vedovo ancor per gli’mprovili *nfulci»> 

Che i Tuoi trionfi anno rivolti ’n pianto » 

E de Moliri a Torgoglio 
Lontani da le madri i figli adulti 
Temon cader trafitti al padre accanto : 

T rafpiantars’ i virgulti 

H De. 
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De la Fede crcfcentc > e andar divifo 
Spettacol lagrimevolc dai'rìfo . 

O mal nato Metallo 

Del ferro aflaj peggior tutta è tua forza » 
Che di marzjal arder il Suoi sfaccenda , 
Ogni riva ogni vallo 
Tra quelle fiamme Tardor fuo rinforza» 

£ i’iffro ai par del Ren par che fofpenda 
Il palTo a tanti ’ncendj 
Belle mie rive amiche ahi 1 chi v’accorre 
Or che di foco un turbine vi feorre . 
Tolto non fù a l’offcfe 

Dal fen piagato de la Terra ofeura , 
Chenei’obiìocoprìa ferro innocente ; 

■ Quindi è » che pria cootelè 
Queiraurea età trattar con man ficura » 
Ferro » che pofeia fi curvò in bidentè» 
Così l*amica gente • 

pria , che coglìefTe l'Or cogliea le biade » 
Ne per difefa avea loriche » o fpnde • 

Sol da le loro delire 

Moderata gemealrondofa vite» 

Per trarne ii miei da i penfili Tuoi figli» 

O pur da rape alpeftre 
Da la feure villana eran ferite 
Le Roveri nodofe » e ne perigli 
Di continua paleflre 

Grondando in fronte a i forti Eleo fido re 
Non macchiavan di fangue il lor valore . 
Ma poi » ch’entro ia T erra 
La blonda fpuma » che avanzò a una Stella 
Non rellò prigioniera a i rai dei Sole» 

Ad irtruir la guerra 

Fu poco l’iavcncar archi, o quadrella » 

O ca 
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O cavalli d’armati ( Itaché fole,} 

Non contentò T vuole 
Fulmini ch’a fcagliarli ’] cor delira 
Agitato da rOr> che poidcfira , 

Vide Tetà vetuda 

Appiè del Colle d’ida arder diTdegno»^ 

Per contefa beltà d’Amot la Dea , 

Che moffe a un'ira ingiufta 
Palladòf e Giuno a contrailare a uu fegna 
Vn poco d’Or >che in man Mercurio avear 
Ma il Paftorel godca 
AI ventilar di iciolta treccia >e bionda r 
Dar l’aureo pomo a chi fù Dea de Tónda.. 
£fe piacque al Tonante 
In pioggia d’oro ala fua Danae in grembor 
Pofare alThor j che sbigottita in fàccia 
T emea tutta tremante 
Il dolce lampo più de Taurennembay; 

In quel timor non arrofsìi la faccia * 

Anzi imparò la traccia» 

Che fcorta Ter con minor Tuo coment» 

Si cangiaiTe calor Giove in. argento . 

Pcfte sìlumìnofa» - 

Che di lezzo gemmata empi* gli avari» 
Non piacque a me di feguitar dapoi» 

Che Tonda preziofa 

Bagna il mio labro > e fi che più rirchiarl 
Quel balfamo gentil» che bolle in noi 
V ita fol de gli Eroi» 

Poiché a la Cetra lor non mal s’alligna 
Di ferrea età la rugine maligna. 

Mura il Tempale cofe 
Secoiifur > che a Tarmonfe leggiadre 
Corfero gli ori » e il Paftorello d’Andc 

Hx ^ Ne: 
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Ne le cure nojoie r 

Fè d*orO) i bianchi crini al vecchio Padre » 
Che/^uanto piu crefcea lo incendio grande 
De le note amorofei 
Veduto aurefle in placida tenzone 
Pugnar Ausilo > e poetar Marone . 
Videì'an tica Roma 
Come il Cantor di Mecenate al fianco 
Cii^effe oftro Sidonio , e d*or contesa 
Forfè rincolta chioma 
Fafiidito da pompe» ond*è > che fianco 
fogliò di gemme Totlorata tefia > 

Tal d e l’ar te fu q uefta 

La gloria in Roma > che la plebe folta 

A dito lo mofirò più d’una volta* 

Con premio di lufinghe 

Parnafb» e Pindo chiamano lafchiera 
Folta de Cigni , e ne Terbofe rive , , 
Sembra > che Tefpia pinga 
De le fperanze un'ombra iufinghiera ; 

Or per mercè de le Pierie Dive » 

Acciò non reftin prive » 

Le dotte tempia de più bei Tefauri 
In edera cangiarli ofièr vo i lauri . ' 

Cantai pur lieto anch’io > 

E del m io m’appagai mediocre ftile » 
Lufingandomi ognor d’averne premio » 
Quando avaro defio 
Aver mi fece ogn’altro canto a vile» 

£ di negri penfier colmò il mio gremio: 
Or non pongo in oblio 
Quel dì» che al raggirar d’amica Stella 
Nel Buon SEMlONE mio fi rÌROveila * 


Nel 
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.Nd Monacar fi 

LA SIGNORA CONTESSA 

TERESA ANGUI SOLI 

Ud Mntafiero di S. Siro di Piacenv^a , dell*' 
Ordine di. 5 . Benedetto .. 

In cut ritiene il Nome di 

D.. TERESA MARGARITA . 

Q A ^ 

T Eire addio t* obbOnfon(h 

Luttgt di le tuerìve fin fui Pcgèfà» 

R nobile fienfier mi porta i- volo.' 

Sol perche i*oda ìlfuonOs 

Stile [pondo di Trebtiì e dalPcrnaffi 

5Pe lèJléuJe adudintirì lo fittolo r> 

E in quel fiorito /itolo >. 

Dove il Deprìero mio move ì nitriti ,. 

Ertole corra ali canari *nvit$-,. ‘ . 

E ite Cetra di votar 

B enche-gii giungo vagabondo il carme » 

^on fia g.amai j ch'egli fi rechi a [degno. 
Veder co.me > che ruota. 

Ben’gna [orte in C tei ne l' additarmi: 

Serie d'Eroiper cui lieto n'impegno^ 
li canto, i e ratto vegno- 
^ maftror'y che da luì tolta è rmj>re[ X' 
^'^un' e/dngue per curpoi chiara fi e reja 
E feptr dt[c€»dinztt^ 

Hi. 
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■D Ofco Rè de 1*1 talìa il pvliao rimo 
La origine lor [puntar dìmofira , 

E* gloria ài PI AC a NZ Ai 
E de l* Italia tuttaylo [àio hr anta 
Conpih [aggio defi» verfiar l*incbì§fir 9 
Sol per colei i che il mfiro 

d' Ercole doma ancor ciambelle , 
Per^ il premio trovar poì[ra k Stelle . 
^uefta nel fior degli anni 
Più maturi pènfieri *n fen nutrijce 
Sprezzatrice del ben- j che k comparte 
Con i prodigi i vanni 
■Fama , e nel del tutti i penfier unifico 
Cb*oAmor yfie ben in lei tentaffe ogn*arte 
Delfino Cor non fiU a parte . 

Col foco j che nutrir fiuole ogni core ». 

St [oggetto lo rende al prima Amore . 
Coii già refia erede 
Del Cieli TERRESA abborre 
Del Ad ondo lefiolLUi ratta incatena' 

1 1 volo ntario piede 


mortai prìgion»ne il ià dìjcìorre 
Stimilo ognor menar vita fierena 
Ad a in quel orror appena 
Entrai che iù le trecce zAmor k impont 
SDe ìfier colti da lei nuove Corone » 
già ) perche fi mofirì 

^ualper Diadema in lei fiul fronte umile 
Ch et l’onor mendicar non là da i fiori > 

/ belli Avori} i e gli Qjiri 
Grarde appo noi la fan di cor gentile y 
Se tra le Turbe anche di mille onori 
B rama fiolo ì rigori 

Di hENEDET'To in una fiepe avvolto , 



T 




; ( 91 ) 

I Le ^ofe *d eternàr nel fuo bel nolto 

I Jfeltà 9 che trefpQ alletta 
[ Le debili pupille 9 è [alo dono 

[ S?i Jocte [empre ìnftabile 9 6 leggiera 
' Lampo è quel, che diletta 9 

E la Fama del bel 9 de V\dria è un fuona 
L*e/ 4 lb §9 che fui matti n giunge a la jera 
Solo eterna 9 efiucera, . , 

E la Ftrtt* defuoi penfier egregi, 

figgi asci ono al Tempo $ fusi gran pre^ • 
Fortunate queir Alme , 

A cui fu dato d'approdare al Tt do-, 

E del Mondo fu^ir l'afpr e procelle » 

L Fer poi tranquille calme 

f 5^ li flutti goder d*un &iare infitto 
[ Con il favor dt più benigne Stelle} 

Son le glorie più belle , 

1 Mentre , che il Mando è da ttmpefle abforta 
( A del firen drix&ar la prora in Fort» » 

I A lo più bella Idea 

i Fatta Conca per lei mente Divina 
l Nacque TEKESaA in quello jieflo Mari > 

r che fol confine avea 

Col del 9 che partorì perla iì fina , 
fPi(jl cui chiarore l'InnocenvA appare 
Fra le gemme più care 
Nel teforo d'onor si benguardata > 

Fer efierdi vìriude in or legata . 

Far *tA(pme , e per beltade 
^ Di y,rtù chiara M A*>I^aRITA ardente > 
^Mentre occultar fi brama agii occhj altrui 
Ftì quefta ofcura etade 

I n-db 9 che V ombra fuggir veggio repente , 

[ 9 che non fù , nè mai farà tra nui 

Donna 
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Donna al crine dì cui 

Vedovo dì Capelli USole ìntefia 

Co i pr.oprj raggi IvQì la chioma, ftejfa *. 

Ma p er dìfciorre l^alc 
yil Di vjn. Sol. , che %t l'adorna , e vefte' 

Sì fa ecciiffi col veloiia ben. dìf copra 
La porpora Reale» 

Con che le membra a lei. ronor rtvefte . 

Ne le cui fine grane » ecco » chef copra 
Uardor per cui m'adepra » 

Le fct nttiie majlrar» che il fen Pacceffera >. 
E che immortal nel Monda oggi la re/ero. . 
E già cV\iitnor Divina 

Le impenna i vanni anch^iaPali colora». 
Eer aver come. Cigno eguale piuma 
tifino meno m'inchino 
Lei Colomba feguìr Cigno canoro 
Gia.ltt fua Fede il pettOimìa n'alluma.». 
Eenche troppo presuma 
La. rozz.a M uja mia , che c£n affetta 
(Jffrffce. a lei guelLa c'hà.J'critto e detta .. 




(9ì) 

Uir lllufiriffmot ReTfemdiUimo Signor 
MONSIGNORE 

NICOLO’ D’ARCANI 

Vefcovo di Conuicchio • 

ODA. 

S Oiicarìo un dì flava fu le fponde 

D’unfiumrcel ch’avea limpide Tacque > 
Ma al mormorio , che U lentia de Tonde 
Farvi lunga dimora a me non piacqnc • 
Perche ne la memoria ritornando 
Il mal abbandonato mio ricetto- > 

In eflb il dolce vivere cantando 
Con i cari compagni ’n rozao tetto • 

£ quel che m*era poi pena maggiore 
Aver lafciato il vecchio » e fa^io Ariindo 
Ariindo > che noi fol con tanto amore 
Surerta erfolliene ancor di Piudo ■ 
Agitato cosi facea ritorno r 
Ma > eh e prò ? fe da turba empia incivile 
De Paftor fatto preda , ove d’intorno 
Gli occhi volgea ciafeun- prendeami a vile . 
Ond’c mio NICO LO* , che Tempre torna 
A batter la mia Clio gli dedi chiodi * 

Ma del voflro German la fronte adorna > 
Così animò de la mia Cetra i modi • 

Di conlìglio cosi privo , e d’ajuto 

Mentre TArmento già carpendo i fiori y 
Che penfate io facdlx f in fui Liuto ■ 

A pe- 
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A pecore.cantai non 4 Paftojrr. 

Mon a Pafiori nò , che più del canto 
Mio reco , c vij ; Aiman diletto ir dietro 
Ad una Cerva » e di ferirla an vanto r 
£ actucar trofeo le corna a tur Cetre » 
Di quei Pallori però non vò parlare^ 

Che negli ADri additando i vanti fuoi 
Per Topre tante sì feconde, e rare 
Danno vita co i verlì a miUe Eroi . 

E mentre col cantar Tore palìàva 
In una ftrifcìa di Formiche i lumi 
Io polì ali*hor> che da un*^ angufta cava 
Ufeian a foraggiar per ccrtidumi ► 

Fccimi chino fopra ad oirervatlc 
Più per util però j che per diletto «. 

£ del bottino lor carche in mirarle 
Vedea rimproverar ti miodifetto > 

Maggior del loro corpo era la fosna > 

£ iilTe si j che anco-r non fì faprebbe > 

Se de le fratte in fii Pir futa chioma 
Strafeinafer la vita , o pur la giebbe » 

Ma non era però meno il fervore 
Ne le banche di quel > ch’ancora fofle 
La difcrczion de Paltre ufeite hiore 
Solo delpefo a follevarle mode 
E ciafciina cosi ricono fcea . 

Che dove il benefìzio eracommune> 
Commune la fatica, éfler dovea» 

Nè da quella >oe già taluna immune 
Pojch’altri fenza ufar zappa, ne marra 
Scavavano fotrerra inafcondigli 
S/cute d’ogni *ntoppo , ed’ognì sbarra 
Allarga van le danze ,,ei riponigli .. 

La vettovaglia loro era dirtefa 

AHI 
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Alli raggi del Sol per rafciiigarff » 

Di loro alcune > Incanto in queil'itnprefa 
Si vedevano intente a raggirarli . 

O di denti megliori a o in ciò piu efpertc 
L’ altre cercando i Temi ad uno ad uno> 
Dove feorgean le pr ime foglie aperte 
Non ne lafciavin germoglar alcuno . 

Quello che fole not fappiamo appena 
Chi mai loro infegnò ? perche fotterra 
Non già nafcelTer ne la fmoifa arena > 

Oa Tumido; Seal caldo de la Terra 

Quindi nel foftentarii alFaccendate 
Pel verno a cui proveggon largamente 
Diquel , che canto abbonda ne l’edace 
Erano di ftupore a la mia mente . 

Mà quedaa me maggior fù meraviglia 
Al veder ammucchiar dentro una fofla 
Da una torma j che foiFe > o una fquadr iglia 
Sepolte alcune in quella terra fmolfa . 

Spiravano precade » e in/ieme orrore 
L’ordin , la gravità del miniffero 
Cosi lugubre t cK’a me ’l pianto fuore 
Da le pupille ognor n’ufcìa leggiero . 

Faticate così ne Io feontrarfl 
Amufandoli affienie a vifo a v*fo 
Come j che fegno Zia , eh.: .<ogIion darli 
A lor feinbrava bacio j o pur auvifo . 

O quale a me trafeorfe egli quel giorno 
Spettacolo sì grande in quel agone > 

Ove ’l diletto folo in quei foggiorno 
Nulla de Tucil poi fu in paragone. 

Perche fcoiromial fin dal giogo duro 
Di certa gente a me tanta moleda 
Per fotteranea via giunlì licuro 
Ove al Platano fol lauro s’iaefta. Sotto 
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Sfitto l'ombra dì cui ficaro vìve 
Senza ne pur temer tuono o faetta 
Chi ’n compagnia de l*Acidalie Dive 
Cantando) il Sol nel petto Tuo ricetta . 
E fe fente il fuo cor di fdegno accefo 
Da le amarezze a lui che dà l'Alloro 
Balfamo beve, e contra chi l*hà offefo 
I fulmini di piombo ei cangia in oro • ' 
Ma la fciocchezzade prefenti tempi 
Che gode di fenrir rime mordaci 
Fà sì che chi difprezza / faggi efemp) 
Ne i Tuoi penfier fi lafci ancor fallaci • 
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Hoc unum Jcio quod nìbil feto. 

Al Signor Dottor ' 

LORENZO VACCONDIO . 
mio Padre . 

ODA. 

F I V gii un UKpoebi iip 

Che la Terra gira fé ai Sol d'interne 
* Senza caufa afegnar dì un i/grsn Mota 9 
Cori errar fen nife 
■ yirtftarea ; e quel Ciri dì Stelle adorna 
Perche non fofe imaginarto e nuoto 
FU chi a le Stelle oj'crìfe 
V^tni di Fiere > e Italia al fin lo fece » 

Perche a l*uman faper quefto fot lece . 

Padre non è fallace 

Il aio defio che dentro il petto bò chiufot 
E de la fua prigìo nfolfi diletta 
7upìllg per [pica ce 

Dì ^A^tura nel fen firetto > e raccbìufo 
Nè ià veder fe fpirtt 'n lei ricetta % 

E non ià fe fugace 

MercurìOìtn lei trafmetta il terreo argento 
T'er la man che i'ingannaye flringe il vento • 
Anch* io folle cercai 

De principi le cofey e gì unfi al fine 
Dt faper che nel fine tra al principio 
Di quello che indagai^ 

I SentP 
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Sent,' ìnt (rnormì entro le balze alpine 
0%e JV atura tien POro mancìpio; 

Lo ì nge^no affaticai 

^JiO/i tré luftrii e de le morte genti , 

Furo vini per me tanti argomenti : l 

Fercbe Pambrala paglia 

Fe tragga a un tempo a fe ;folo Natura 
Ha eognìrÀon dì guefti arcani occulti. 

Perche la vita affaglìa 

■rii VjìgnoUa Bifcta, e per paflur a 

^ la yìpera il Rofpo in bocca efultì; 

Non. è ingegno che vaglia 

Tanto faper^ ne P erudite Scuole 

E pur vuol dir cV abbia le macchie *l Sole . 

Perche 7 fiuffo, e ripufio I 

Del mar non sà indagar ilgran Stagira 
Elegge a P ignoranza urna guizzante ' 

La] ci a dì Roma il luffa 
Plinio paffa più mart e tanto gira 
Sol perj'aper quante virtù *n Levante 
jibbia tl Solatro o il Buffo 
Poi torno ì e nel Veffuvio egli Pintema ' 

Fiu che il cener dì quello a noi Pe terna . i 

ufi efa minar le Stelle 
Efchilfi pone, e ìi tri quelle appare 
Vapor che Palzì ad ofcurarle in Cielo; 

PIÒ : che non sà tra quelle 

Se d* la Terra alzofft o pur dal Afare 

A far che copra il Citi lucido velo ; 

. S ti ma i n oltre f ac elle 
Gli Afri c'ban moto ne ifuoi cercb\,e meta. 

Nè via,néproprìetà sà tPun Pianeta • 

L\onde proceda il vento 
^ Crede folle affegnar la fua cagione; 

'E , 
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E qual Spirto lo lù gentil ne mo<aSi 
Ogìri Firmamento 
2?f lo jlabìle Mondoy e la ragione 
DelJ'uo aperto intelletto atl'hor che troxo 
Ei hima^ contento : 

Mà in rimirar le Stelle ad una ad una 
Non trapalo 7 fuo guardo oltre la Luna . 
%4nch'io nel Mar tPAflrea 
Uefco gittaì col Famot e a nulla tefi > 

E le Leggi trovai cV erano oppofte ; 

Baldo un parer tene a > 

Bartolo un oltrot e tanti granchi pTcH 
CinOy che per trovar ragioni aj'cofe 
Più volumi volgea 

MineP aprir quelle bugiarde carte ^ 

Non volf e ^flrea nel fuo giudizio a parte i 
j4 Ippocrate contende . 

DiofcoridCiGolen» nè iè di loro 
^ual mal Pandora dal fuo vafo verf» 

*Vnper un malPintende 

V altro compon licoriy erbe alriftoro 

Vi colui che già in Lete ha gli oechj 'mnterfi » 

Da te ben fi comprende 

Vna tal verità poiché diffufe 

Vedi in vn* vetro le viftU confuse •’ 

^Ij^nto più Pappati ca \ 

Nofiro vmano intelletto intende meno ; 
Pefflma occupazion ci diede PEtra 
Nè la natura amica 

De P Vom fi moftra perche a lei 7 veleno 
Dato lefù per cui divenne tetra 
PMatrignay e a noi nemica, 

£ quanto più al fuo foco ci accoftiamo 

^l di lei lume noi Farfalle fiamo . , 

I 2 Epur 
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E pur vi è chi prefu jne 
Mio Genitore alx.arji oltre le Sfere j 
E non poffiede j miì cofa di urto ; 

Talpa p rende al lume 

T>el Sole a cercar POr fuor dì miniere 

Errando folle in mille dubbi inserto ; 

yib y che troppo inefperto 

Benché mi moflrì ; io foto quefio bò apprefo 

Di faper > che in Japer hò nulla intefo • 
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La Mano 

Al Signor Abate 

MICHELE ANGELQ 
A L B R I Z I O 

Si allude alDìfcorfo erudito ayuto neiraper^ 
tura dell' Accademia de* Sigoori 7>eU 
legrini di cui egli è Fondatore > 
e Promotore, 

Q D A. 


I N fomma la Natura non à cafo 

La Mano diede a rUom:mà con giudizio. 
Perche non ferva folamente al nafo ; 

Mà per coprir del nafo ancor il vizio . 

Quindi à me tocca in pregio de la Mano 
L’efler ella ftrumento , anche moftrarvi , 

Che con intelligenza , c non in vano 
Si mova per mio mezzo à fodisfarvi. 
Nèfemiviva già , nc agonizante 
Per virtude ab extrinfeco in lei imprefla ? 

Mà come viva parte de P oprante 
Nel fuo Caper perita , e dottorelTa • 

Taccia però Anaffagora, che I*Uomo 
Prudente iìa , perche a la man confente , 

Se leggo fcritto in più d*un Greco Tomo > * 
Aver egli le man; perdi’ è prudente . 

u y»; 
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Voglio dir Io i non dar/I à chi hà la Cetra 
L’Eftro di Poefia ; bensì al Poeta 
Quella donarli} per cui chiaro a l’Etra 
Fà il nome altrui lenza abbufcar moneta • 

E quelli de la Mano ipregj fono > 

A cui la mente l’alte Idee commette , ^ 

£ tanto in elTcguirle è pronta al Tuono 
Quanto à inventarle tempo eila non mette . 

Cosi la Mano aralda è de l’in terno > 

Anzi de la nollr’ Anima minidra * 

Se gli affetti palefa al moto cderno 
De le dita « che in ordine regidra • 

Sò } che impcrioTa in atto anche commanda> 

Adirata minaccia j e niega > e chiede , ] 

Mà s’a vvicn per dupor , che poi li Tpanda , i 
Chiama > rifponde > interroga > c prevede • 
Offcrifce 1 rifiuta , accetta » e giura > 

E fc r indice Tao talora dende 
Verfo cofa lontana n’aflicura , 

Che prefente col cenno à Te l’intende . 

Dafll la dedra ancor Tcambievolmente > 

Che'di benevolenza atto egli lia > ) 

CiaTcun dirà , che in efle drettamente 
L’Anime l’iina a l’altra il Gore dia . 

Degli aggravi del Core e’I fegno aperto 
Le dita incavallar , e unir rincontro 
Le, Man ; come colui > che refo certo 
Del dolor dìTperato al duol và incontro • 

Sa però in alto lo dupor levarle » 

E in edafi d* Amor redar foTpcTe » 

Benché l’ira talor fappìa.aggropparlc 
In pugno à gli occhi di chi al fin l’oflfefc , 

Oltre di ciò a lo dorpio elle di piede 
Sono t come che d*occhi ai Cieco ancora , 

Per- 
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Perche queftià tafton palpamlo vede * 
Quegli reggersi lor la vita implora . 

Wà per farvi veder di quanto pregio 
La Mano a l’Uomo iìa>dir non vorrei » 

Che del’ Umanità fìa il più bel fregio ; 

Mà ch’ella mente lìa Core di lei • 

Perche à quel >che la mente hà concepito > 

O à quel j che poi deliderato hà il Core > 

E’ la Mano d’interprete erudito 
Segretaria fedel del loro amore • 

Poiché > fe ferire fi lontan fentirff > 

Senza che parli ; e con più magica arte y 
Senza che abbfam di Roma oggi à partirà > 
A chi fcriviamo ella di noi dà parte . 

Co l’utile cosi de la prefenza 
Senza temer difadri nel cammino 
Parenti j Amici abbiamo > e in loro afTenza 
Ci par di dar con lor Tempre vicino • 

Che più ! la Mano si quel « che non potè 
La lingua un qua faper » s’altro linguaggio 
Inventa in cento cifre > e in mille note j 
Che iute fe non fon già nel lor viaggio • 

Et à quanto fù fcritto co la mano 
Nel fuggello non è vopo di fuore 
La Sfinge , che il penfier d’Aiigudo , è vario 
Nè Edipo v’c ,che fciolga il lor tenore . 
Chi de l’orbe ammaedra orla gran mole > 

E l’arw'cchifce di faver profondo ? - • 

La Man > che per Bordon la penna vuole , 
Esà peregrinar di là dal Mondo . 

Quell* Atrio , e quelle Loggie sì famofe , 

Che danno à gli occhi altrui tanto diletto > 
Chi fii j che così vaghe le compofe ? 

La Man de Io Sculcor^ de l’ Architetto . 

Mà 
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hià crcfce Io Ilupor , fe in quella parte 
De l’ardor difprezzato alzarli i fumi , 

Vedo ò mia Roma , e illuminar le carte 
A I la.Man, per cui prefumi . 

AI di cw bello arder noi Pellegrini , 

Anzi ciafeun di noi con eftro intefe 
Pa^flar del Greco Pindo oltre i confini > 

E m Mano per folèegno un Bordon prefe. 
.Col qual peregrinando ci difeorfe 
Con gran facondia Aibiro , e voi nè fpinfe 
Far plaufo con le Man , nè alcun s’accorfe. 
Che fermo Bava , c à viaggiar TaHrinfe^. 
Peregrini concetti udiBe è vero 
Da la fiu mente colti j ove fepolti 
Erano pria > che ufeiflèro ai leggiero 
Suon de le dotte labra a l’aria fciolti * 

^a queBo un nulla à noi farebbe ftato 
^e la Mano di lui fopra le carte 
In patrimonio or non l’avelTe dato 
Del Mondo ; in cui peregrinò gran parte • 
Nc detto Io al line auria quelle quartine > 
Chela mente ordinò > cosi in confìifo » 

Se la Mah come fabra più vicine 
/ A gliocchj mici non le porgea per ufo • 
Alcuno crederà , che cerchi nma 
Con quelle , e quella a la fua Tromba dona 
D fiato fol f per chi la cerca > e brama 
Per me la tiene in mano 4 c non la Tuona • 


Per 
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Per il Miracolo 

DELLE NEVI 

Succejfo fui Efquilie • 

Si allude al D^corfo avuto in tal occafione 
nell’ Accademia de’ Signori Infecondi 
dal fudctto Signor Abate. 

MICHELE ANGELO 

i 

A L B R I Z I O . 

0 D 

A Rde il Leon > e nel più degno loco _ 

Di Romafbì y tutto è di giaccio il CielOy 
Mondan le fere anherttì di foco y 
E ^mor eh' è foco li converte *» gelo . 
fMa come mai nel cor tutto infocato 
De la B elva , che rugge unifee i lampi 
La Su del yuinto cerchio il ATutne irato 
Congìonto al Sol per fecondarci campi . 

O che non f ente /4mor ne la fua sfera > 

O che il latte fucchib ^Orfa gelata , 

0 che gelida è fempre in del la pera , 

O che fprettza del Sol la face aurata , 

Io non sò dir come dal fen vorace 
Efeon le fiamme y e su le vie latine 
Alentre che il Sole in lagrime fi sfaee ' ■ 

Sia Is lagrime fue nafean le brine ^ 

F orfe a defiar nel cor le voglie ardenti 

Celejle ^mor ì vivi giaccì ha pronti ' - 

CF 
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CV ancor à^altì fojytr fu Pah a i venti 
Sparge le Nevi a inargentare i Monti, 
Giovanni ’lfai , che in lagrimofo umore 
V^lma fiogliePli perchè il Cielo erede 
F offe di quei fofpir che mandò il cote 
Per moHrar il candor de la tua Fede . 

E allborafài che in fendagli e meu grevi 
li cor fentì tra gl acci > e quelP arfura 
C h* accrebbero del Cìeìtì belle ^evl 
Prova/l ì in fogno poi per tua ventura . 

E poffeggiandofu le vie ft diate 
Stampajlifule ifere orme di luce 
E a le CHS Jlrade dì Zaffiro ornate: 

V :de/li come il Sol perle produce . 

St ebegU arcani a ì tuoi defiri aperti 
Jdeafti (P un Tempio i fondamenti y 
E perche agli occhi altrui fofier f coperti ' 
oaifegnò il Cìel coi liquefatti argenti . 

OntP è 3 che Roma fu P Efquilie onora 

^ -^Iba in braccio chi di è luce al Sole % 

, Per lo cui t'aggia a coronar P^Aurora 
VaP intatte fue Nevi i Gigli vuole • 

E per goder dì pace aureo baleno > 

E rendere di Marte i pregj efcluf 
M ofira tP Itali a a lei lacera il f e no , 

Per fendere dì guerra ì Tempjcbìujì^. 

Ograh Madre éP Amor P avvien , che febiuda , 
a9* arfo tronco tP Olivo un verde ramo 
^SÌ*o 3 che lo rìnterda non deluda ^ 
lapace il dejio > che tanto, bramo . . ^ 
Mafe ilpenfier colla fua luce inganna * 

Torni a veder fu glt orbi fuoì Gradivo , 

Che P ìmpeto diguen a il corgli affanna - ' 
V altrui f angue fard d^efea a P Oliva , - - 

EaP 
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E al onhra » che farà Varbor di pace % 

Su quefie ^^evi a [aiutar ne fcenda 
De P <i/tlba quel condor j che alletta t e piace 
De le fue perle a ornarfi Pelwo opfrenàa • 
Indi rivolto il guardo a quei Pajtori» 

Che di tali rugiade il loro crine 
Credan bagnar ; quando gli iftelP fieri 
S i ridon de le lor macchiate brtne • 

E faccia fcorger lor fu quefte arene , 

Ch' ove cade la Neve a poco a ^oc9 
Infecondo al rigore il Suol diviene» 

Per poi del C iel puri fi carfi al foco . 

E a bborriran de vegetati Jpirtì 
Vaure odorofe eh' efalat sà il prato 
Sluando de l* ombre fuor de molli mirti 
cAnimeranno a le Zampogne il fiato . 

E tra le Nevi tue cb* avvampa il Giglio» 

E di celefie odore hà il fen lattante 
Vedranno ancor con più purgato ciglio. 

Che de le vie dì Latte è *lcglio amante • 
filtri fofpiri altro ardore eterno 

Ira le ^P{jvtfi nutre , e voi Pvd'tfle 
Dal qui faggio Orator, J'e a quel , chefcerno 
Dod fuo dolce parlar foco fenttfte • 

Fin che poi giunta in Ciel la voftra brama 
Dal Ciclo ritornò cangiata in Neve » 

* Per Jpargtre a fuo tempo odor di Fama 
*Da qMel dotto Juo dir » cbefk %i breve , 


AL 
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ALSIGNOR ABATE- 

GIUSTO FONTANINI 

ego fum Domine , ut amari tu jubeas 
dme, S. AgoEino nelle Confeis. 

S O N.E T T O. 

C HI mai fon* io ? eh’ a me fc fleflb dona • 
T utto fe fteflb Amor pria , che d’amarlo 
- lo fappia air hor 1 che nel mio cor ragiona j 
Come lo polla amar fenza mirarlo . 

E pur quel foco t il di cui lampo fprona 
Le debili pupille a vagheggiarlo > 

Più, che dentro il mio fen mormorate tuona 
11 fulmine trateien fenz* avventarlo • 

Cosi deftando in me qualche timore 

Fà che in me fteflo torni, e veggia appieno, 
Che s’ei minaccia è forza fol d’Amorc . 

E quel del'foco fiio chiaro baleno . 

Scorger mi fà chi fono , e de l’errore > 

Se non lafcio l’inganno io l’odio almeno • 
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R aguaglio del Dilcorfo avuto 

Sopra taTercgrina'^^iont dal Signor %^batc ^ 

MICHELE ANGELO j 

A L B R 1 Z 1 O i 

I 

Nell’ Accademia de* Signori Pellegrini 

1 

Illufirìjs, ^ EccdlentìJsnSìgnora 

D. ANGEIA ELEONORA 

SANTINELLI ALDOBRANDINA. 

ODA. 

I LIuffre Donna a la cui faggìa mente 
Saper l’arcandei Genitore piacque 
Udite voi fopra di ciò che fente 
D’Alblro la mia Mufain lodar Tacque. 

Specchio faeendo al rr,io penlìer un rio j 
Che queto fugge fenza mover Tonde 
Opali corrono ancor con gran defio 
D’effer dipinte al mio penfier feconde. 

Ai par di quelle il labro fuofereno 
D'eloquenza mandò fiume non lento > 

In cui già thi farei venuto meno » 

Se non lo rrattenea nel corfo il vento 
Ond* ebber campo i dubbj penfier miei 
Soura del Cielo alzarfi olerei confini» 

K £ (ial 
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E dal Regno maggior de I fal/ì- Dei . v 

Guflar fra Prenci alberghi Pellegrini . 

Mà quefto fù , fc non m’inganno un fogno $ 

Se nc II dolci fcoi graziofi errori 
Ruppe Amore la quiete al mio bifogno y 
E moilrommi in quel rio congionti ardori é 
Qijanto a voi fembra indubitato il cafo 
Altretanto a me parve incerto il modo i 
Ond’ Io fuor di me Iteflb all’hor rimafo y 
Ne Io fcioglierlo al Cor s’accrebbe il nodo» 
L’acque è ver > che dal Ciel non fon diftànti | 
Ove nafcono i nembi , e le procelle, 
t’n terra , al mare or libere , ed erranti. 

Per occulto fentier mandan le Stelle » 
iMàfe gravi elle fon ? come non anno 
Lx)r luogo al baffo ? c fluide fe fono, 

• Come in un corpo sferico fi ftanno 
Voi rifpondete a quel ch’ora ragiono? 

Se foura l’aere ch’il bel raggio inoltra 
Qnal tempra mai?qual mifto deon comporre 
Lafsu , tra quel chiaror ch’argento moftra, 
E in un minuto umor veggio difciorre . 

So come a l’acque dia chiarezza , e moto 
Quell* umida gelata fua Natura 
Sù carilo Spirto fù veduto a nuoto ^ 

AI Univerfo dar forma , e figura , 

Sì che fon fotto i Cieli , e fopra ancora 
Con differenza tal di varie tempre , 

Ch’or denfe, or fciolte van mofirando fitora 


Da l’aere puro le tempefte fempre • 
Però quelle che fon fotto la Luna 
Vapor è fol ch’in quell’ aerea parte 
Si và inalzando a poco , e*inlei s’aduna , 


Che fciolto in pioggia 


torna ove fi parte . 
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L’altre che unite al Suol formano liumi 
O che (cendano a noi da balze eilreme 
Diraman piu d’iin rio, che in faflfj , e dumi 
Per fotrerranea via mormora , e geme . 

E benché faffo il prema ci non hà /degno 
Tardi ridurli al Mar , dove che volle . 
Queircterno Signor ch’n Cielo hà regno 
Dal pian li congrcgalTer, c dal colle . 

Ch’ un infinito corpo or l’acqua fofle , 

O pur degli altri tutti origin prima 
Fu fciocca vanità , che Pindo molTe » 

E al gran Padre Ocean facrò la cima • 

Ma che folfe la malfa umida informe 
De i’ acque foura coi portò fu Pale 
Quel eterno Motor tutte le forme 
Di quelle fà la nobiltà vitale . - > 

Onde vegg’ io ch’ai fofco mio foggiomo 
Quell’acqua eh’ egli dice ’l foco afeondet 
£ ch’a quel Ciel S fette Stelle adorno. 

Il fuo ceruleo umor tutto diffonde . 

Or fe quell’ acqua in un tefor 6 fcioglic 
Da lui che mena *n Pindo i giorni lieti ? 
Senza veder quelle llellate foglie 
Dirà che d’acqua fon tutti i Pianeti * 

E il Cielo elfendo un liquido elemento 
Tocco da fall fuoi talor per gioco 
Potria filfarfi *n or benché lia argento 
Quando «ratta de l’ acque egli è di foco 
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*ALL- ILLUSTRISSIMO SIC. 

MARIO PICCOLOMINI, 

Mcutgtuiìz.U, efiudìafà comìfo d*arJhare 
$ì regalo da fard a FILIPPO V.da ^an- 
fignor Z Aìd^ED ^ RQyihe fi ritrova 
Jfunxdo Straordinario a quella 
Maeftd. 

S O N E T T O. 


Q Vanto dì raro , ingegno umano afconde , 
E quanto inventar sà tua accorra mente 

, Sefai veder delTebroin fule fpondc^ 

I Tefori crear tu fai dal niente . 


✓ 

Perla tua mano apranfi qui feconde 
Teforiere conchiglie > e re/lan fpente 
D’ogni fuo pregio le miniere, e l*onde 
Per formar l’Uma al Martire Clemente 

\ 

Per la tua man di pace il Gran Mcflaggio 
Vuole , che di Luigi al Gran Nipote 
D’Efperia Rè fpunti de l’Alba il raggio. 


E perchè le Virtù di te fian note , 

Ne dà la cura al tuo penficro faggio , 
Che render sà Taltrui pupille immote • 


n4lP 
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uilf llluftri^mo Signore ^iate 

RINALDO CATANI 
DA DIACCETO 
0 D A. 

Recitata nella lua Accademia 
del Platano . 

C HE ferw Armar la man d*^rco f onoro y 
E dì fronda immortai cìngerfi V sriae ? 
Se al fuono poi de l'Ebano canoro 
Ha rtcouro queft' ^Imo infra.le /pine ? 

Oro non più i le Muj'e anche abbandono > 

Et a l'ombra iTun Platano m'ajjido ; 

^Poiché i fe qui tal' or parlo , b ragiono , 
Meco è Ptnaldo d'^lbuhfu'l lido . 

Et dal rufìico Ovtl luugt non cura y 
Che una iazAO dì latte > una di vino 
Gli f: frorga iù P Ara , ove altri fura 
’D'Anete una Corona j una di Pino . 

Che ancorché fappia , egli animar cicute , 

Gode però 1 che da quel falce amaro 
Fendan Ju trami poi fftole mute 
dA P Arcadito Dìo di grazie avaro . 

E alLhora è quando con la mente et {pia 
^i Natma gli Arcani yc a noi fà noto; 

Se da Spirto commofo ilm«ndo fia , 

0 come altri afferm\ ; prìno dì moto * 

; . ' K 5 Sa 
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Sà y come oppofta ancor jueSV ampia noie 
yi ta faccia del Sol manchi la Luna > 

Come di qualità fi a privo ìlSolcy 
- Che corpo è pur , mentre thè a noi 5 ’/ m bruna, 
^uaf vìrtude ìnfe chiuda Indico pietra , 

£ come afe rapif :a il ferro a vola , 

Egli mi fuela alfuon de la fua Cetra , 

V^n come altri infegnò , che brani il Polo . 
Onde pìen di ftupore > e di contento 
Fuor delfen^ egli m' ho l'alma rapita y 
Siche a lui di lontano Io trami Jento , 

^uafi y che il labro fuo fio calamita . 

O tré volte felice , e quattro ancora 
Pinaldo mio fben dee lodi fupreme 
La nofira et ode a la tua lira ogn' ora , 

Se al Cor n^ avvivo la perduta jpeme . 

Per tua virtù cangiar vedrò ogni Stella , 

Ch e ordijca al v ver mìo più lungo fiume > 

Se pur di Febo infitm colla Sorella 
Mercurio firìngeraì nei lor legame . 

Coii vedrò , come gueft' o/ilma fciolta 
Da virtù amica , e per amico fpirtOy 
^opo che a lei ogni mmondixùa è tolta 
Vnirfi ancor con la gran ^ea del mirto . 

Che fe SMer curio poi cangio tPofetto y 
E in negro vel Saturno a te fi ofconde , 
L'argentea Luna a te dona rii etto 
Là dove Giove il fuo ceruleo infonde . 

Se di y 'nere il lume almo , e fereno 
Mofira nel verde del fuo mirto fpento , 

E in quel verde eolor y %'ella vìen meno , 

E'ycbe di Marte fol prende fpavento . 

Ma fe da quel (imor il Sol la toglie 
udg^* ’nfiujfi t che in lei traifonde lieti , 

senza 



Senza tù giunga a le /iellate fogVte 
^lirt in un vetro fol tute' i Pianeti 
I Saggio Signor i che più Jperar ti refta , 

^j^ndo da C acqua , che in fe afconde il focoy 
Per lungo arder tal raggio a te fi appreftay 
Che illumina Saturno a foce a poco , 

Tento 3 che un dì forfè fi f degni il Sole 
fD*un foco tale induftriofo , e lento , 

Se al fole arder 3 chi* egli diffonder fuole 
Ha vita nelfuo centro ogni elemento % 

E benthe laccio fia troppo tenace 

^elloy in cui /fretta è Pj^nima de POra « 

La Carcere a lo Spirto , in cui fi giace > 

^mpi 3 e dtf dogli al. naturai lavoro . 

(j * quante volte nel fuo centro immota 
Svegliò tua mano indufire un pigro felfoy 
Che de Pumi da f ’ta Natura a nuoto 
' Spinfe P ^Ima del mondo errar fu* l golfo . 

E pofeia in belle 3 e lumino/e forme 
Per Cibele , Orion 3 Bacco , z/irifieo 
Guidò fuori de P ombra atra 3 e deforme 
Vn* altro Mondo 3 e nè fvelò P^rcheo . ' 

Co^ì ad un cenno di chi bà Trono aurato 3 
Scura le Stelle 3 1 dà quel Fiat ^ebe udi/fiy 
Jl M ondo 3 e P Aere puro fu portato 
Da lo Spirto di Dio fuor degli abì/fi , 

Cra , che brami più ,• d'invidia accefo 
y ’ggic più d‘un 3 che agli egri fuoi deliri 
Le tue pQ role ad a/coltare tntefo 
In diletto taP or cangia i fo/piri , 
felice te 3 che a i più bei fonti eletto 
Eflinguerne al tuo labro puoi la fete » 

E che dal fagg 0 tue pudico petto 
Impari Ponte a rintuzzar di Lete • 

Col 
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Cfl/ Core » li viepiù » che colla mona 
Porgo fu PAm a te ^l(pfe , e Ltguftrì , 
Che Je 4tl crine tù fiìmt il Lauro vano > 
T*oj^e a Tchr» dal or$n canne Paluftn . 


^ella Notte del SS» NATALE » 

SONETTO. 

♦ * 

AL SIGNOR ABATE 

FREDERICO BONSIGNORI 

L *AIto SIgnor>che fotte umana fpoglla (ro» 
Ih quefta Notte il Cor chiama.e’l penfic- 
ii in fembianza d’Amor con dolce impero; 
J>ice al mio Cor» che rifcaldar lo voglia . 

Ma pria » che il piè queft* Alma mia ritoglia 
Dal traviato fuo folle fentiero > 

Lo richiama col pianto » e men Tevere 
Di<pictà fi > che fia mentre TinvogUa. 

t 

Vi giunge > c nel veder , che fopra il fieno 
Trema ei s’aggiaccia » e gli delia quel foco 
, ' Accender» che fenda d’amor terreno . 

All’hor s'accorfe » che non era poco 
Il gel del fuo fallir e in petto meno 
Avea un fofpir per far di paglie il foco . 

. All 
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\Alt llluprifu Sig. Mate 

CARLO BARTOLOMEO 

piazza; 

A cui pare cada in acconcio quel tanto, che 
fcriire M. TuIJioa Varrone, riferito da 
S.Agoftinò nel libj.de Civitatc- 
Dei . 

5^)* no^ra Vrbe Peregrtnantei , errin- 
teffue tamquam Hojfìtes , fui libri quafi f?9- 
mum.rcduxcrunt i ut pùjfsmui oltquandt qui t 
ubi ejjfemus agnofcere . T» xtatem Patria i 
Tu defcriptiones temporum . T« facrorum jura. 
Tu Siaceràatum ^ Tu domeflìcam. Tu publicant 
difcipUnam , Tu 4edìutn Rcgtonum , locorum > 
Tu omnium divtnarum bumanarumquc nominu , 
Genera officia eaufai aperviftì . 

O D A. 

O Gni giorno vieti meno ( fo, 

. Finche nerombrepoi s’urta in un raf- 
fi al corfo d’ogni età laTerra è Porco 
.Appena abbiamo feorto 
- Nafcere il Sol , che fà da noi trapaflb > 

E a gli Antipodi dona il fuo fereno , 

E* la Vita un baleno , (mai, 

Chefugge ali’hor chefplende, eh non so 
Come difciolga l’Uom da quelli lai » 

Sol di virtù la Fama . _ . 

c «n 
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Rende l’Uomo Immortale» e I giorni eterna 
Benché poi giaccia fra mille ofll fpolpi , 

Che s’avvien ch’ali colpi 

Del Tempo il cener fuo dilperfo io fcerna 

Tra la polve di quel eh’ alcrui n’infama , 

Da quella ne richiama 

De li Cefari il nome > e de gli Eroi 

Ch’ ancor eh’ ellinti han vivano a noi . 

Dal lago Acheronteo , 

Bcnch’ eguale Ila ’i varco è un fol tragitta 
Di Code fegue il nome > e di Scipione 
Il Nocchier > che il timone 
Governa d’uno ftuol eh’ c tutto afflitto 
Ogafi tremando a l’ombra di Pompeo . 

Solca il Flutto lecco » 

£ appena giunge col funefto legno , 

Ch’ egli difeerne chi d’Elilìi è degno S 
Kon già l’ultimo fato 
In quel i|rm fatai confotide il nome 
Tra gli orrori virtù quanti diftiagae ; 

Ne già la Fama elHhgue 
Di Socrate>Piaton , d’Ennio che dome 
^ Le quadrdla baciar d’arco lunato : 

Nò che non è già dato 
Morire a chi lafciò di fe memòri* 

Se dal cenere lor nacque la gloria • ■ 
Bartolomeo tu fai 

eh’ il nome eterna a l’uno » e l’altro Polo 
Virtude ogn’or , e quello palla il Mare 
Libro »ehe veglie amare 
Recò a colui » che lo compofe folo» 

Perche poffa goder gli eterni rai 

Sciolto da umani lai 

Balla ^ che ad onta de Poblio nemico 

Sorga 
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Sorga la Fama tua da un (tffo antico T 
A filo aiier ficuro 

Ne le tue carte quegli avanzi veggio 
Che trovò già nelfuol facendo il folco 
Il Villane 1 Bifolco ; 

Onde Ponor d’antica Roma) e il pregio 
Non hà ne gli ozii tuoi più nome ofcuro » 
Anzi j che il fuo abituro 
Trova in te Mecenate > e ciafcun crede ^ 
Che del cener di lui fii fatto erede * 
Acquedotti linfei 

pianti ch*accogIie in fen laceri avanzi 
Il Campidoglio , e del Tarpco la Rocca » 

A la tua mano rocca 

Le reliquie raccorre >e far eh* innanzi 

Roma a fe fabricalTe Archi » c Trofei > 

£t are a i fallì Dei 

Si veda > che del Mondo arbitra nacque 
Qijella Lupa , ch’ai Tebro in riva giacque» 
Ma con qual nuovo IHie 
Sotterra ne le Fornici arenofe 
Svelarti ciò > che ornò l’ariemaeftra 
Dela Chtirtiana dertra ) 

Che Porta fagre in quei tuguri pofe; 

De le fatiche tue da Battro a Tilc : 

Non hà la gente a vile 
Raccorre l’erudito tuo fudore ; 

Poiché fenza di lor la Faina muore • 

Ch’ il tempo avvien io creda 
Vinto date laici col ferro adunco 
Le memorie atterrar d’archi , c d’avelli 
Ne più fi pafea in quelli , 

Frammentùche ricopre or l’erba e*l giunco; 
Onde non è ilupor eh’ egli a ce ceda > 

EfoI 
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E fol per lui fi veda f 

Che fe vorace egli è per te rinarce 

Roma bambina ad allattare in fafce . 

Già fcorgo nel tuo petto > 

Che diffonde i fuoi rai benigna Stella « 

E che d’ ALBA CLEMENTE , e giunto il 
Da cui vedralfi adorno (giorno, 

Di nuovi allori il Tebro 3 e folo in quella 
Parte in cui pria giacca vile, e negletto- 
Veftir novello afpetto > 

£ fentir Roma in fe di tutti a villa, 

Ch* il tempo nel fuo Cor non più Tattrifta . 
£ noi di quella nofira 

Patria d’Eternitadeofpiti errantij 
Su le vigilie di tue dotte carte 
Potremo a parte, a parte 
Conofeer dove fian,quai lìano 1 vanti 
D’una Città « che fopra Taltre mollra 
. ElTer maggior , fe inoltra 
Di Martiri nel fangue il manto il crine , 

£ le fon fcala al Cielle (ue ruine • 

E fc l’età trafeorfe 

De tempi in vendicar l’ingiurie, e Tonte 
Il decor de le leggi,! facri falli ; 

Ne tuoi libri molìralli 

L’onor de’ Sacerdoti , c d’alte , e conte 

Fabrichc lo.fplenJor pcrte rilbrfe, 

£ Invidia non s’accorfe. 

Che fvelando Tu riti , e loco , e Temp/ 

Di Varrò rinovavi i dotti efiempj. 

Securo ora n’imprime 
Il Paffaggierle piante, e fi rammenta 
Nel’ ollervar ciò > che tua piuma fcrilTe, 
Efc il fuo ciglio afhilTe 

Dal 
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Dal fuo primo fplendor vederla fpenta » 

E foftener ancor pefo fublime 
Di fpoglie > che l’opprime ' 

Sii i laceri archi fuoi vede > che al Cielo 
S’alza qual Palma in religlofo ftclo . • 
Bafta regni CLEMENTE, 

E TA^RO fuo rifletta <^gi ne l’onda 
Del Tebro > che udiraflì in riva in riva 
Quel fuon j che ratto avviva ] . ' 

Ogni colle » ogni fpeco , e’I Ciel rifponda 
Con un raggio di gioia affin che Ijpencp 
■ Dcla proterva gente - 

Reftino l’ire,e’I raggio fol che piace 

Formi Copri di Rqma ARCO di Pace, 



I Io: 
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Invittiva centra' Erode 

i Per aver dato morte at Precurfore , 

« 

SOM ET t o. ; ; 

f * > . » • * 

AL S. I G N O R A B A T E 

V , ~ * 

GIOVANNI VIGNOLI. 

D *Un lu/ìnglliero piè moti Jafeivi 

Gli arfetti ancor t*ufurperan dal trono? 
E goderai , che in fanguinolì rivi 
J)el Precurfor lì pojrtiil Telchioin dono ? 

Se mortali le piaghe In lui preferivi 
Eco farà per fulminarti ’l Tuono 
Di (quella voce i che d’udir ti privi ; 

.Mà li fulmine sfuggir non puoi, neiltuono* 

E quella lingua eh* altrui fè palele 
La ftolta tirannia d’un mohro atroce 
Per vendicar di Donna vii i’oifefe • 

Quella il fui min farà per te feroce, 

E vendicar faprà cor , che l’accefc 
Perche Morte ti dìa fangue di voce . 


11 
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Il Sole 

4/f/ Signor orbate 

GIUSEPPE MARIA 

M O N E G L I A 

% * 

ODA. 

Recirata nell* AccaHemìa de* Signori Pelle.» 
grim tri quali e(To è Promotore > 

= con nome di FIDALMO» {folhy. 

G l^ycbe racchiudi entra il tn'to petto 
E che m* agita it Cor del Sole H foco > 
Icaro al par temo dì dare un crollo » 

Se a rimirar il Sol jn* al%o per poco • 
jPin con gran puffi eigìà formonta il Cielo, 

E il tempo tre mi fura altro Gigante , 

Che col bel chiaro , e lucido fuo pelo ^ f ' 
Su'l cerchio meridìan [corre a un tftahte 2 
Non è , comi altri il dìffe occhio di Giove > 

Core de la /tàtara , ò pur fucina 
De [piriti vitali , a cui fi move 
La Terra interno a lui fempre vicina . 

Poiché fe il Suol di iurhin egUinguifd 
Senza luogo cambiar ratto fi volge 
Intorno a femedefmo ,òfi divifa 
Tanto lungi dal centro » e fi convoco * 

Perche vorranno attribuirne al Sole 

^uel , che a lo Terra [olo ,orfi conviene ? 

O che di mente tieco effere [uole 

L 2 Chi 
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Chi mobile i nò j il SoU la Terra tiene • 

Ghe il Sale Core fia del baffo \/Hondo 
Lt comprende ben lottale in effetto > 
te il Monde del fue jen nel più profondo 
T>e gli 'nfiuffì folarji fà ricetto . 

Ma che de fptrtì agitatori ei fa 
Vna fucina , è lungi il mio penfero\ 

Banda da la mia Cetra amai fi dia 
^ tal' errore yC fia m'accofii al vero • 

Trà le cofe terrene > ò pur fenfibilì 

è copia , concuì fi rapprefenti 
■Di quel t eh' egli è fra cofe intelligibili 
V Autor dì lui tra gli altri fuoi partenti ^ 
D'ejfereìnperftzion fenza alcun pari > 

Senza pure in belletta a nìun fi mila 
Tutto in fe flejfo , e pur co ì rat folari - 
Empie la Terra d'uà perpetuo Aprile . 

Di luce di calar fonte perenne j 
Oggetto 3 che a vederlo afiai et bea 
Dì quefio in cognizion colui ben venne r 
Chea rimirarlo nato effer dice a . 

J^rtneipio è. un-iverfal 3 da cut la vita 
Il tutto ave^yfpirtOy vigore io noto y 
Z?/ nulla ha dì hìfogno 3 e pur nudrita (/a. 
Per lui la Terra , e T AcjuOy e l'Etra an ma-- 
Vfjl donar si prefufo > e nulla perde 
£)i quanto dona , e cosi tutto ìntefo 
Al ben partì calar d' ogni erba verde , 

Come eh' a prò de TVniverfo è auefo . 

^e le ftagteni è lordine fuo f coltra > 
eh' egli Icfà con lucide pafiaggìo 
3 )e P EccLìtica fua da Pano a Poltra 
Quarto 3. che ferma dolce il fue viaggia: 

EeP è quejla la Ruoto » al cut retare 

il 
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Il Teatro del Mondo ei canata feena » 

*Ter cui ia Primavera allegra appare 
La State di fervor tutta ripiena * 
hdi P Autunno gravido ubertafo i 

Per cui miro dan%ar' Pontonai e Bacco > 
Fin che fuHl l>^ernopoì orrido ‘OZìofo* 
^ede dal Jud carni n Saturno ftràeco . 
Pero\ non già fi pa£à entro un poi giorno 
Da ta state matura al J'ecco Perno > 
jp/è pur iyu quello ,o a quella (ar ritorno 
Sugli 'mjnedìatt e (ire mi oradtj'cerno ^ 

Ma s^intramezzan iìjoavetuente 

Primavera > iA Autunno ìngutfa tale , 
Che de gli eflremt lor poi dolcemente 
Al freddo non fi fente il caldo eguale . 
Troppo anche Intollerabile farebbe 
Se nel fiero Leone > in cuifiam. noi 
Tra le recife paglie , ò pur le Riebbe 
Arfe dal Sol y non /ofie il gelo poi , 
quello %*adoprà Fumano ingegna , 

Che fupero col Forte ancor 'i?{atura , 

Ed' i raggi del Solfchermendo a fegno 
Trovò- le Neuìy e temperò Farfara^: 
K^udiftegià FlDALMQ , acuì nel petto 
^ifiede il Sol , e i raggi fuoi non fente ». 

Se con il bere frefea ebbe concetto 
/ concetti mofirar de lafua mentcì . 

Ma. il Sole mancai e ad' ojfer varia intento , 
^jtal fia per tramontar fo fio i àfereno 
Vn capriccio A fi ro no mico m'hà [pento ; 
Col Sole ancor vifodHfcci appieno^. 


L 3 L’Urna 
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L’'.Urna di Porfida> 

Che fervi per Sepolcra alle Ceneri de giti 
Imperadori ora dejiiaata y per Fonte 
Battìfimale y nella BajtlictL 
f^aticana» 

S O N E T T Ov 

AL SI G N O R 

CARLO FRANCESCO 

3 I Z Z A. C C. K E R I 

^nfigne architetto'» 

Q Uelh.è rUrnafatal dove, cheClotO' 
Ri^fìTe in polve l’Xmpeciai grandezza- 
Lf Adriano il Pio , e da quel regio Ioto>,- 
Che in fe racchiufe ereditò chiarezza • 
Q^iindidel Tempo a.lo inilancabil moto 
I.a Parca ch’era entro quel ùtffo^ivvezzA y 
A digerirne il cenere già noto^ 

In Gitone fermò la fua fierezza. . 

Rife la Fama, e al.rifo fno , che pafcc:- 
L’altrui intelletto^i udij , chein dolce m?tro» 
Volea in quell’ Urna il Sol tornaffe iiLfafce^. 
Ma poi , che in Mar mancò la Fede a Pietro 
Perchela pefchi l’Uomo all’hor che'nafce 
Gli apri Fonte di Vita entro ii Feretro-. 

' . Per 
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Per la fàmofa Tavola d’Altare, 

€be rapprtfenta 5» Kanieri foUevato ddV 
jBJìafi fu'l Tab§r cui^iifi palefr 
eh ri fio t ransfigurato* 

Pano dell’ Impareggiabile Pennello 
DEE SIGNORE 


GIO: MARIA MORANEff. 

O D A. 

Alla SereniJJìma 

D. V IT TOR I A 

DELLA ROVERE, 


t 

i 


1 

( 


( 

I 


I 
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Oelteiche il Cielo à te fpirò»tal* ora (fe 
Q ^iandoj ò Morandi} la tua man s’accin- 
^^^Col tuo dotto Pennel produrlo fuora; 
Dimmi j come di te lo ingegno vinfc? 

Con. un Carbone ad altri non conviene 
Un' Alba > eh’ è del Sole ilpiu- bel fiore 
Da le cofe fenlibili > e terrene 
Ritrarre > fe non hà model migliore. 

Forfè à gli omeri tuoi mettefti l’ale y 
Che do l’Eternità t’alzaro à fronte» 

E giungerti con volo alto > e immortale 
De fecctli à trovar la prima Fonte • 

Pur’ 
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Pur’ io dirò , 9lie quel cdfiilc Amor< , ' . ,, 

ChetaoK cofc£e6èàdd«rnie', € b«Ue- •’-' i 
Gli occhj t’apcrfe in quello balTo orrore 
il favor de Ifr Medicee Stelle . “ • '> • 
E tra q uelJc , « oa appar pe r cui fi vede 
La 11 rad a H’ime al Crei dritta > e fecura > 

A lo di cui rplendòr Venere cede 
Quetì’ Albor , che le diè Teterna Cora ,1 
Qiielta è VI JTORfA j al di cui callo fianco 
Le Grazie hà fecoallhorjcheamandoil vero- 
Con onefio color fra il folTo j c il bianco 
Di grandi Idee niidrifce alma ,e penfiero .. 
Diali licenza à venitade , al giullo 

Ella è fola , che a gli o«j or TAlme toglie >, 
Tanto s’opra a gli -’ngegiH il Cor augnilo. 
Che per gli *tigegiii i (aoi Tefor difcioglie ► 
Era le cento , e ben mille opre fatnofe 
5^ immortal grido oggi contrada > 
Chèa colorir ciò , ch^clla in niènte àlcofe >. 
Scelto t’abbia, ò ^orandi » a Idea si vada*. 
Benché RANIERI à te fu norma, e guida 
Allhor , eh’ al Tabor col pender ti mode. 

Se ad emular quel bèl , ch’'ivi"s*anaida , 
L’azzurro amanto fuo l’Olimpo fcolfe • 

Lù , eh’ in edalì d’ Amore 
Rapito > entro la luce il guardo immerfe » 
Quello , che poi del Sole al bel chiarore > 

A fe le menti Angeliche converfe» 

Quello , che ài tre Difcepoll contefe 
La Gloria, e à quella., fe ben drittoio miro> 
Elfi abbafl^r le ciglia , egli v’afcefe 
Sormontando nei Ciel di giro in giro • 

Pofeja à te venne , e ne ifpirò l’Idea 
Di ciò , che vide , e palesò l’arcano , 

Efve- 
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E fvelarlo da te già fi volea » 

Ch’ in dir così t’addottrinò la mano • 

Mira colà del Tabor sii la cima » i 
Ove il penfiero in eftafi ti porta , 

Ivi fù t che di luce ornato prima s 
Gli Aftri alloro Motor mi fecer fcorta. 
Sofpefo appena à quell’ ardor rimafi > 

Che de la umanità dà la groffezza 
Partito» il vidi à quella Gloria quafi 
De la Divinità sù quell’ altezza . 

Parca » che dal fuo volto un raggio ufcilfe » 
Raggio però » che raflem brava un Sole » 
Sole in- cui le pupille indarno fiffe > 

Senza abbagliarle rOom trattener fuole» ' , 
E da un piccini fpìraglio à me n’aprìo 
Di quel bello in finito un poco folo > 

Quanto far pago potè uman defio » (volo. 
Ch’à tanto alto non giunge »,e infermo hà il 
Onde abbagliommi in chi di fua bellezza, 

E’io fpecchio , e di fe conofcrtorc 
Oggetto , amante , amato , cala vaghezza 
Spettacol di fe fteflb , e fpettatore . 

Di volto bello sì fenza figura , 

Ed’ immenfo di corpo lenza mole ; 

Che fenza parrimento di mifura , 

Al fuo bello infinito è un’ ombra il Sole . 

Il medefimo è Tempre , e Tempre nuovo 
N el numer non divifo , e non confafo , 

Ne l’unità Tempre il medefmo il trovo; 
Prefente al tutto , ed in fe fteflb chiufo • 

Nè il cambiano giamai tempi, ò vicende 
Del fuo loco è lo fpazio , c non lo ftringe 
Anguftia alcuna , e al fuo faper s’apprende , 
E per fuo Trono hà l’Iride, eh’ ei pinge . 

Si 
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Si fdegna e ver però fenza mrbarfi , 

Invifibile egli è > tnà non ign oto > • 

E fi pente taJor fenza mutarfi 
Tanto , quanto è , folo à fe fieflò è no0 . 
Pero MOR A NDI al tuo pennello è dato 
Con la biacca dipinger/! la luce. 

Col biadetto il fereno almo , e beato , 

^ minio J*ardor , eh’ al Suol traluce . 

^ c quantunque ellefien /peci aliene , 

E fenza luce ogni colore ofeuro , 

Forza an però rapprefentar si bene 
In parte di la sù quel lume puro . ' 
^^.deferiver non ve credi altra forma 
Quel bello incomprenfibil , che tacendo 
Tal de TImmenfo figurar la norma , 

Che perderli col relèafi comprendo . 

Balla però , eh* in breve tela efprefli 
Si /corghino del Ciel gli ultimi fpazj , 
Quaijbenche in picciol lin mollri à i riflellì. 
Renderai gli occhj à rimirarli fazj . 

Quelle , & altre parole ufeir dal labro 
Di RANIERI, e da te l’Idea poi udrlfi ; 
Ond’ è, che folli ancor di quella fabro , 
Benché qual la pingelli, io non la fcriflì . 


I 
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ÌAll* iMptflrìJpmó Sig, ^bate 

RINALDO DA DIACCETO. 

% 

Per Io fuo erudito DIfcorfo della Reglovì- 
nifcenza avuto nell’ Accademia 
, ; - - • de Signori Infecondi • 

ODA. 

R Vggladùfe dolcezze tn grembo a t Fiorì 
Stilla virtù j thè a noi dal dei àìf tende t 
E in quei fottilì t è tt'ijlaUini umori 
Tutte del C\elT Idee talun comprende ^ 

^uaft t che in pioggia dPOr ritorni Giove 
ji rifcaldar di Danae ìlfen di gelo » 

Coit virtude ajjìem col Sole piove , 

Che co' i vapor torna alegarfi in Cielo • 

.E all' bora in maggior copi» al fuol n'aduna 
Su^ureì fpirti t quando vien portata 
Dal Soie giù dal cerchio de la Luna » 

Che poi tra Perbe » e i fior refla legata . 

Eer quanto l'union de mifti duraj 

Per tanto Ella rift retta in quella giace j 
Chejcìolta poi da quella eterna Cura 
Dalientro ove farti tornar le piace • 

Ruspa i RI N ALVO agli occhj tuoi la bella 
Scala per cui Giacobbe i fpirti vide 
oAfeender prima t e ritornar ptr quella^ , ^ 
Ond' è eh' eterna Primavera arride , 

Or tù eh* infegnì come PVomo pojfa . ^ 

Ringiovanir > qua lor lo [pino amico 

E è/il» 


i _ 

; Vaimi terrà nel career fuo cmmojfà 

Senza eh* ei appoggi ai legno ti fianco antico \ 

I Per tè la gente tutta aie profonde 

! Fibre di lei flillar fente II rìftoro ' 

^albaljamo immortali eh* apre » e diffonde 
Il labro tuo con eloquenza d*Oro 
^l Nù'siglio di Tefeo z/itene diede 
In premio ancor j che in Gioventù vi veft ì 
E fù del beneficio alta mercede > 

Che dì Tefeo a la V^ve ditene defie* 

Perche del fanguinofO t e reo tributo i 
Che colà ogn* anno al Minotauro in Creta 
Mandava vAtene a fatollar quel Bruto^ 

Per lei Ubera poi ne vifie lieta ■ 

"E da Poprà fermi fattala effente 

Non' altro in Mar ufcìa , che per diporta 
1- eh tu fa nè P Arfenai nel rimanente ' 

I Era a chi la guardava alto conforto . 

E quanto ivi dì vecchio ella perdèa 
R'pigUava altretanto ella di nuova 
Tanto nel rifar ctrla Stette avea 
Cura di lei y che in lei maggior non trovo • 
Poiché ferbando in lei V antiche forme 
Di tempo in tempo co le nuove giunte 
A le vetuHefue membra conforme 
Rappezzavane in lei quelle dtfgiunte • 

. Che de* Jè coli pof eia ella fu Pale 

Senza temer del Veglio edace i danni « 

Come bella Fenice ed immortale t 
S ecoli vifie è trionfò degli anni . 

- TaP appunto da tè l* umana vita 

Rt fi oro fente in quelle valPf ofeure r 
Siila mentre un* verde Aprii goder fìnvìta 
Lo ritolgano a lei legrqvi cure • 

Al 
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xjtl Signor othaie > 

M Ò N E G L I 
O D A. 

t^citàta nell* Atccédemia de* Signori Pelle* 
grini in occafione d'altro Difiorfo i>i 
avuto • > 

Trafineffa al Signor ' 

D. ANTONIO DE ANGELIS. 

O selle Idee d’Amor «trà la cui piena 
Amorfi fpazlaie quelle fà Aio oggetto^ 
'Ne la luce di cui pura t e ferena 
Ama d’aver Amor dolce ricetto . 

I Nè quel lume defia > perche fia chiaro » > ' 
Poi eh* egli è chiaro Col , perche l’Amore | 
Che lo defia > non è di luce avaro > 

E amando il foco , egli non lente ardore t 
E pur l’Amor , eh* elfer oggetto moftra 
De l’Amor noftro ; effetto fembra folo 
Di queir Amori che con un raggio Inofira g ' 
Ciò ) che ricopre l’uno , e l’altro Polo • 

Et à quel raggio di quel primo. Lume > 

Che invifìbil trafpira a noi mortali t 
Còme farfalle à quello apriam le piume > * 
Per defio del Aio ardor battiamo l'ale • > 

M E 
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E mentre d*agglrar ftancnì non iìamo 

D^intorno à quell* ardori che il Ciei rinova 
Con quella Tua virtù» che non vediamo » 
Benché dal Cicl virtù novella piova • 

Qual crà £ori fermandoli i e tra l’erba 
Vedendo il Mondo dinovel colore » 

Per quel poqo fplendor » Che in lor riferba 
Fà mollra à noi del fuo fecondo Amore* 

Di qual Amor m’intenda » or voi fapece » . 

Se ne le- cofe fol > che rcffer'anno 
Paflar foco amorofo ogn* or vedete » 

Che fin le piante » i faffi amar poi (anno . 

Di quello Amor non parlo io » né di quello » 

, Che dà 1* Intelligenza non errance 

Guidato affatpià bello » ftc; 

Che informa gli AllrijilCiel mi rende ami- 
Ondo la Stella » che à noM’Alba apporta 
Del figlio Amore fuo le fiamme fente , 

£ benché ad allettarci ella fia Icorta » 

A lei giunger non può giamai la mentetf 
Quindi e» che Amor uopo i fcendelTe in terra» 
£ per femi » che occuki > egli poi fparfe 
Oprò » che l’Uoro» che i lumi al fonno fent 
Dello rimiri ciò » che in fogno apparfe • 

£ il defiderto fuo così rivolga» 

E per Io mezzo d’ cflTq i fenfi fvegli • 

Finche il penfiero a rintclletto volga » 
Giudicandolo buono» il buono fcegli 
Così a la volontà poi lo tramandi » 

La quale Amor le porta » e li compire 
Di rimirare oggetti aiti » e sì grandi » 

Per pofeia ordirne al Cor nodo tenace 
Onde FI D ALMO mio » fé l’amicizia • 

Altro uou c > che un concepuco Amore « 

Che 
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Che fé fuòr dì ragion ia mente vizia , 
Appena In quella nafce > eh* egli muore • 
Ben fai > che Amor , fe agevole ti fembra j 
Come l’acqua in palTar tutte le cofe > 
Stupor non è fe poi, talun rimembra 
Simile a l’Aria aver l’ali vifeofe . 

Mà fe difeopre in sè picciola parte > 

O qualità di foco in fe racchiufa 
T ai d’un Amico fa Vingegnoj e rane > 

Che fduopri à tempo la fua fiamma chiufa. 
Polche s*egli de Tira il foco accende 
Fanlì le f amme a la ragion moleAe » 

£ quando d’ammorzarle à un fofìo intende > 
Non hà natura Amor già più ceiede . 
Quindi è > che Amor dal Cielo ebbel’efglio > 
£ per gafHgo à lui tarparon l’ali » 

Et egli per rolTor bendoffi il ciglio » 

Che ignoto cosi vilfe in frà mortali • 

Così colui > che origine trahea > 

£ coftumi j e natura da gli Abbini » 

Come gelo animato fi credea 9 
Nè più del del chiamarlo Anima udiffi • 
Dunque fperar dobbiam FIDALMO mio> 
Cile ne l’Amico fa la fegretezza . 

Qpando Amor fuor del Ciel vive al’oblio> 
Come rubelle al Cielo il Ciel lo fprezza . 
Segretezza era allhora > e amor perfetto , 

Ch’ erano ia amiftà gli Uomin congiunti ; 
Nà non ebbe trà lor lungo ricetto > 

Che f vidder da Giove al fn difgiunti . 
Onde il mezzo ciafeun di lor divenne > 

Chea l’altro mezzo fuo cercò d’unirf , • 

E il nome d*araiftà folo ritenne > 

Sotto di cui poteffe Amor coprirf • 

Ma Mà 





( 

Mà nulla farla fiato » che!’ Amore 
Con mantel d'amicizia in campo ufcifie > 

Se la frode Tinganiio à tutte Tore 
Colo fiefib mantel non ricoprifie . 

Credi FIO A LMO in quefia ragunanza • 

. Ove le Mufe an pofia ogni lor fpene » 

Se un Pelleprino al dire il ver s’avanza 
Più per amico nò > che non li tiene • 

Se in guardia fià de’femplici Pafiori 
Veltro > che lia di fedelcade eflempio^ 

Da gli occhj de Pafiori appena è mori y 
Che fà de le lor mandre acerbo fcempio . 

L’Aquila mofira » amica efier di Giove » 
Perche a la man di lui porge facete y 
Mà perchc>amica e aluLquelle rimove» 

E dove và a pofar » fà le vendette . 

La Fama., che douria efier verace , 

E’ a mica,fol di chi virtù pofiìede , 

Col volgo popolai* parla , e non tace » 

Mà a la virtù dar fiato unqua fi vede . 

Forfè che la Formna in sù le foglie 
Del Dotto in amicizia fiarà feco ? 

Quefia pazza à chi dona, à chi ritoglie » 

E poi perla virtude è, un Nume cieco . 

Ora FIDALMO mio Tùgià vedefti, r 
.che l’amifiànel Mondo oggi non regna , 

£ pur tuo fiil, con cui dotto fcrivelH 
Bifer contrario à (^uel, che Io difil infegna . 

Se convenga a l’Amico* ò nel’ Amante 
La fegretezza , io dir non lo faprei , 

Perche Amico non vi è , che fiacoftante , 

£i Amor non hà più luogo in frà gli Dei • 
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Nos facimut Fortun* Deam 
Coeloqut loctmus «. 

ODA. 

All* Illuftriflimo Signor Conte 

FILIPPO RINALDI 

DELLA TORR E. 


Q Veft* , e- a forza rapir tropf» ìmportun(f: 
La Sauro data Man > cba leggi *mpone V: 
■ §uafi in arbitrio fia de la Fortuna% 
Cibi chef alto Motor dì noi difpono»^ 

£* Donna è vero t (3- hà bendati ilumiy 
Che quantunqne ePafpetto a aoi fimuti 
^ma ella i mojlr-i , ondi* è che per cojlumr 
Vominì ha più » che per natura Bruti . 

Di quefla Donna eUtro nondU Jua. amore» 

Che chiudergli occhq a la^rogioni a iprieghì»^ 
Et a guifa de P dt^bra al fuo calore 
E agita non altro fà » che inehins , à pieghi-,. 
B-el/ezza di virtù mai non fi mira jì 

Da lei , che con il nel fi fàgli ecclìjfi^» 

£ pur a quella ejfer compagna afptra» 

Per feppellirla p«i giù negli 9dbbìjfi>. 

Plana à virtù , che per compagna. in Tt’ona’ 
puoi la Fortuna» e la Fortuna è cieca » 
Quindi gafiig» algiufto»alreo perdono 
XS/ci Tubante fuo do lei fi reca . 

Al } FrO* 
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Fndfgni con alcun > a cut dà il tutto a 
Nulla kà per l* altro > e /orda lo deltrde » 

Cosi a talun cangiale gtoje in lutto > 

V altro per ricoprir le membra ignudo . 
Alata è pur » ma non bà fermo U volo » 

Che non fi sà snella f parta ràgiunga» 

'Efa » che d^una Ruota a ungiro/olo 
^al pianto il rifa mai non fi difgiunga»^ 

Si facile irei volgerla fimo fi ra , 

Che dove pria ridevan le Comedie , , 

Come fi vede in gueUa ctate noftra 
Cangia il rifa di quelle oggi in Tragedie % 
coti fiotta i che nel capo un giro 
Concentrico non ha dove fi volga 
E* la ragione in lei fempf è un deliro 
Qu antunque od uno doni ) al* altro tolga ^ 
Tale Fortuna a noi ci fi dìvfia 
Con penne dimoro a danni altrui veloce 
Qmnàié che da Ftlofafi i derifa» 

E lor benigna è più quanto più nuoce . 

Cosi contro d‘un' Ombra or man-lo. ingegna 
Senza addurre però ragione alcuna- 
Solo colui cbiaman di lode degno 
Cjba fortuna feberzar colla Fortuna . 

%)e la Fortuna in man di cui non Santo. 

Ci lafciano talor cosi f avente »■ 

Che per poca efea » come pefee a l* amo 
Corre ciaf cuna y.e al fuo morir confente 
Sul naufrago Qcean fe ìlejjò. fida- 
^varo Mercator » che fi riduce r 
^ foperfenza buffala jne guida , 

Che Stogi} fon gli Partii ave conduco- 
Qi^nti delTebro lufinghìerle fponde 
loecau ) che. alfin fottopenof» incarco- 

Dal 
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J>aì dì che ìor toccò dì ber queìT onde 
9/1 ìe miferìe fue t'aprirò il varca . 

E quanti ancora a cui lo zaino al fiànco 
Ieri pendeat di Mida il capofcopre 
Talunper fvif cerar pià fogli fianco 
Il balfamo degli occhj avvten cb'adopre I 
Suole a fuefii accader ciò » che a i Pianeti 
Nel moto lor fu gli occhj nofiri avviene 
!^t^fi i che un corfo frego loto vieti 
Il centro , ove di lor ciafcun s'attiene 
Tali fembrano a noi quelle vicende 

S(t^tndi è che poi talun do quel che vede , 
r reggimenti fuoi le leggi apprende , 

Ma egli non- sa, che a lafua forte cede^ 

Ciò , ohe fconcerto è de F umane gefe 
Mufica èfol di quel l'Eterna cura 
Ilio , che la figurò che la compofe 

Ne fece folopoi la partitura . 

E* conor din da noi non bene iute fa 
Le note n'accordò, tempi difiinfe 
■ Onde chi baffo andò , ehi 'n alto afeejt 
Chi àtè un fofpir,thi a cangiar tuon t'actinfe* 
udltri in fiebil cromatico pafiando 
Le conjonanzepoi jc'bàrifolute , 

Ora in concerto , ss Ora Ricantando 
Fa , che ttlfuo centrapuuto 11 canon mute ^ 
Tale dun^u' è il tenor dì nofira vita 
C hi più battute fa , chi ne fa manco , 

Chi fa pafiaggi ,e chi a le fughe invita- 
Finche poi ài cantar ciaf cun' è fi anca. 



(HO) 

Nel Venerdì Santo . 

« 

AL.SIG. ABATE 

GIOVANNI OTTAVIO 

STAMPEGGl. 

V M 

sonetto. 

M Eture muore la^ Vita > efcon la luce 

Del Soie a4 afeurar di morte l*orobrci 
Scotani i SaiTi , e quella poca luce 
De le fcintille lor cogliano Tombre . 

Si fquarcia il vel > eh* al Tempio, era di luce * 
E i corpi j che godean focterra l*ombre j 
Nel diferrarfì le lor Tombe>luce 
Credeaa veder j e nou trovar «.che rombre* 

Spietato Cor peni! feguir la luce » 

Se tùluce non hai leguendo Pombre > 

Ch* oggi privato il Sol Di?indi luce . 

Se la luce non trovi» or lafcia Tombre 
Manda almeno uo foipir ? ch’atè fon luce 
11 Velo»! Saiii *i Ciel» la Terra ».e TOmbrt» 


I.^Aiaor 
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. L’Atnor della Patria 
ODA SAFFICA; 

Scritta ÌH tempo» che V»^atore fi troyava 
itt Lombardia • 

» 

ALLA SI G N ORA 

CECILIA VACCHERII 

V A C O N D I 

Sua Madre • 

a . * 

" \ 

P Afla per rifpirare aure mfgHorl 

La Rondinella e lafcia II patrio EgiccOa 
E dovcfcnte men fpirar rigori 

Fa fol tragitto. 

Mà non s’invoglia al fuol che l’innamoraj 
Se appena ella refpira aure tranquille y 
Che torna a ber mentre il Monton s’indora 

DelNilIeftillc. 
Quella feda ben fù de la Natura 
Mia eira Genitrice in cui n’apprell > 

Che s’ella parla con tal lingua ofeura 

Io purlaintelì • 

Del Lazio per s fuggir forte nemica 
Da tè partii mà fortunato il Cielo ‘ 

Provo di Milito» e pur la Patria amica 

Ogn’or anhclo • 

^ Su 
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Sii TAdrìa gìunfì ove i coftumi vidi 

Di quel Popol , che norma ebbe da Roma 
Quando ) che in libertà s’ornò la chioma 

Del Tebro a i lidi . 

Ivi ancor > che dal petto a le mie voglie 
Scendeflc Amor , c foffer sì gradite 
•Da Prenci le mie rimejio le mie foglie . 

Hò Tempre ambite . 

A la Sfera natia ritorna il foco» 

E l’Acque ancor fanno ritorno al Mare 
Sol mio desio>qual hor tolto al fuo loco 

Languido appare • 

Ama l’Indica pietra al Polo flarfi 
R ivolta » & a 1* ovil torna la mandra 
K’unqua dal foco brama allontanarli 

La Salamandra • 

Tra bofchi » e ne le felve a noi lontane 
Providenia del Cielo > uno che giace 
Più d’ogn* altra Città lodar le cane 

£i fi compiace • 

Diletto è a noi veder d’Adria gli molli 
Stagni da cui la Dea nacque de l’ onde 
Ma più bello è veder de Sette Colli 

L’arene bionde . 

Che non potè di Muzio » Orazio» e Clelia » 
11 delio per la cara»e Patria dolce » 

£ nel tornar fui monte Latmo Delia 

La doglia moke . 

Quanto è follievo il rivedere i fuoi 
£ con elTi goder l’ore felici 
: Ch* oltre palTar di là d’£fperi » e Boi 

A le pendici» 

Con tutto » che benigna folle l’Etra 
A’ miei deliri» a tè folo penlàva » 


DÌgitiT--'- 
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E fpcffc volte aJfuon de la njia Cetra 

' Io tc lodava • 

Ma quando in me versò Pandora il vafo^ 

De fuoi maIor**accrebbc il mio mattòroj 
Per non poterti dir lontan rimalo 

„ Io paiTo » io moro* 
Spero però , che a 1* improvifo un giorno 
Carco d*or.or lenza paffar più Mari 
Non abbia Madre a far per te ritorno 

AiPatrjLarl* 

Ora » che fuori fon d*ogni periglio 
Penfo di &r ritorno a i cari tetti > 

Ma vuoi il Ciel con previde configKo 

eh’ io non m*aflfrctti. 
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Per la morte (èguitS 

Del Padre 

CIO: PIETRO 

Pina MONTE 

Giefiiita in tempo, che facea 
le Milfioni. 

S O N E T T o: 

Al Sig» Abate 

ANTONIO SPIZZICA 

DEL G I G L I p, 

D I tue illuftri fatiche a mezzo il corfo 
T’ofcurò le pupille Ombra di Lete ; 
Mà tù d’Eternicà moftrando fete 
Le vie di gloria hai nel camin precOrfo 
Ne pianfe il Peccator, perche foccorfo 
Mancar vedea ne lo {palmato Abete « 

Su cui credea toccar del Ciel le mete 
■ Le Stelle à follener tutte fui dorfo . 

Pur le luci volgendo al Ciel n’avvenne > 

Che fra fe riflettendo al tuo gran zelo 
Dsl duci , che Topprimea tolto rinvenne* 

E disfacendo con il pianto il gelo 
Cercò animar con i fofpirle penne 
Per dar un volo à ritrovarti *n Cielo . 

y\r- 
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Virtutem pofuere Dii Judore 
parandam . Virg. 

QpA SAFFICA; 

A L SI GNOR 


ABATE F RANCE se Q 

3?ERTIN IJ : 

*T O^A^cw^epà P Elmo literrler^ d^livo» 

Nè/^or(i rip ort a r 4rc~dlg P^ittort<t 

J- " • CVt fer la VtaìCbe a lui moftra la gloria 

JVo/t vàgiilfvo • 

per far > che il nome fuo reRì immortale 
Vopo é [porger fudor do lo fuo fronte , 

E £hì non beve dt nirtude al fonte 

È off mortale • 

Nè fi mede comprar virtù con frode > 

■ GIP ella «f Apollo è figlia , e POro,fugge 
Vìve negletta , e in faticar neftrugge 

Il volto i e gode * 

Fecero ì Dei tche Womo alto penfiero 
^P[}itrijfe de la Gloria , e a P alte cime 
Giungejfeave cF al vizio il cor opprime 

Afprofentìero • 

Curzio nel Foro per la via fpedita. 

Che preparavo a lui palme , e corone 
Sovra UH deftrìer nel perigliofo agone 

Sacrò la vita • 

N Fer^ 
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Fer iuefio fpiendon Cefare , e ^utrÌM - - 

La iit nel Cìel» convertiti *n Stella ■ ' ' 
S ambo in Senato ne la Curul Sella 

nr , • „ il dejlìno , 

^^^n pefcar ia ne P ladiehe fnaremtite 
^ridopefcatOT)fefovra unUgno^ ^ ^ 

T'ria non affronta il Mar Firn già pregno 

Iatr,n hA 'i j ^ > 

La Villanella il hno non raccoglie 

, Seall*horycbe sferza ìlSoJcon ifuoirasri 

' F/on acciuga il fitdor fatto de faggi ^ - 

«• 7 •. V ^ ^l’^fli.cbe f doglie * 
S* ebe Francefco affaticar conviene 
. La mente fe vogliam renderci eterni, ■ r ' 
M 9 m^onrì fudari ìicor s'ìnterhi i - : • 

r •' t •: ^ , y^ffommo Bene. . 




f 

EpI- 
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E PI C EDI O. 

» . V 

iH.mortei' Amico Tosta 

;Recitaco:iicH’ Accademia del Platano.' 

A L S ì G N O R 

PAOLO FRANCESCO 

CARLI. 

U scite ignude da la Tomba oftura 

Offa di meraviglie > e d’onor piene ; 

Io chiamo voi che già > carne j e figura 
Del CENNI foftenefte.m quell’ arene . 
che tardate .=> in su le rive apriche 
Del Tebro rifuonare egri argomenti 
S’odan per bocca de le Ninfe amicbe> 
Vincavi la pietà de’gran lamenti ? 

A hi che li pianti lor forza non anno 
Togliervi da l’Oblio , che voi godete 
Mentre difciolce dal mortai affanno 
•Nel cener voftro un dì la vita avrete 
£ da quel cener pofeia elementato 
Vcdraflì ancor con magillero eletto 
Ripigliar la bell’ Alma in puro llato> 

E del fuo fra! lafciare ogni difetto . 

Queir Alma io dico , che fpeditaj e fciolta 
Dai carcere terreftre impennò il volo , 
Quella dico > che appena al Ciel rivolta 
Rimale in Cielo > e impoverinne il Suolo 
Onde a ragione del fuo pianto i fiumi 

N a Non 
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Noti manda più virtù vedova , ed egra > 
Solo a uit ClprelTo nato In fra quei dumi 
Spiega de l’empia Dea Tinfcgna negra , 

E benché il core in lagrime dùffaìccia 
A quell* urna* ove appiè mefta fen giace 
Cordito con cut *1 Tetnpo ella minaccia 
Infegna al PalTaggier augurar pace • 

Le Mule àncora sbigottite > e Imorte 
Le Grazie nò* che al fuo morir morirò 
De l’elHnto Garzon cosi la morte 
Pianfero accolte al freddo avello in giro • 
Al di cui pianto abbandonò ogni Stella , 

£ ruppe Apollo la Tua Cetra eburtia « 

Anzi /puntar volea le fue quadrella * * ^ 

Chea trattenerlo ufci POrabra da I*urna » 
Mj poi che *1 duolo a lui difcior permife ^ 

11 meflo labro * tai parole et dilfe ». 

Cui precorfe un fofpis» che dal cor mife > 
Che non i cori » *o fin le pietre afSilfe « 
Kendimi in riva a'Tefpia o dura pietra» 

D’un Cantor faggio le reliquie amate > • * 
Che nuova vita a lor da me s’tmpctra 
Rendile o fia Giufiizia » o fia pietate * 

Come n’ufurpi tu le piume a un Cigno » 
eh’ Arno allevò sù le fiorite fponde ? 

Forfè fu influflb reo d’ Alito maligno > 

Che del Sebeto andalfe a ber ne l’onde ? 

Ahi » che fe il dolce canto udito aveffe 
La cieca Arciera , non avrebbe ofato » 

Ch’ egli , che tante volte Invidia opprefle’ 
Preda reftaffe poi d’arco lunato . 

Che fe pur del fuo ferro arrivan l’ale » 

Terger Cafialio sà ruggin maligna » 
Sconvolga pure il tutto arco fatale > 

Che 
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Che Cotto i Lauri miei la Fam» aliigaa^ 
poi, difle, già fe a quefio core , e a quello 
li gentil Spirto hà PAuima rapita , 

Vò eh’ un ds dardi miei ha di fcarpelio* 

Ad eternargli *n Terra anche la Vita . 

B mentre accinto a la grand’ opra s’era 
Temè , che fuor del fuo corporeo velo 
Quell’ Alma ad occupar la quarta sfera 
Non gilTe , c per timor tornò fui Cielo . 

Ch’ ei ben fapea fol convenirfi al faggio (to 
Dar legge a gli Aftrijond’è che il di lui mct- 
Fiammeggia colà su converfo in raggio 
Degno (Paver di Stelle incorno un ferco ► 
Ond* io m’abbaglio a quell^ardor lucente , 
Che in fe nafeofe all’hor, che in terra vilfe 
Quantunque al par del Sol gìo aroccidexue 
Non mai però vi lì conobbe eccliife » 
li Tebeo ben lo sà, che su le fponde 
Dove piu volte afllfo egli Icrivea, 

Dal Cadaver di Roma in cui s’afeonde 
L’ombra diMecenate ufeirvedea ^ 

E dopo averh dilfetato a i rivi , 

Comedi contemplar llanco non fohfe 
A ber fen gio dal Lazio a i fonti Argivi 
Dove Platon dal fonnofuo rifeoflTe . 

E moilrò a lui come nei Suol racchiufo 
Hà il foco fpinci argentei Spirti al Cielo > 
Come i vapori leganfi là fufo> 

Ch’ilSolc atcralfe ad unir, poi col gelo ^ 
Mula fei folle , fe a i heliati cerchi 
T’ergi « quando fegmr potrerti appena 
Airhor , che Spirtotal aggiunger cerchi 
L’orme del piè la vè calcò l’arena. » 

CARLI in voce di pianto ,, e di dolore 

N 3 Sò 
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Sò y che mancando lui, fui Tófc<> fiume 
Converrà hai rArmonia> ne sà il tuo Core 
Render a l’offa fuc Io fpenco lume . 

Balla, che a riparar di Morte i dami 
Soura de l’urna fila sfrondi ’f tuo lauro. 

Che pofcia al ritornar , che faran gli anni 
Sarà noto il fuo nome a l’Indo* e al Mauro *• 
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In morte di un Nobile Fanciullo . 
EPICEDIO. ’ 

AL $IG. ABATE 

Già battista 

B R. A S T v 


A F fiuta > t mfia d piè d^un verde cotte ' 

Che un tempo fù tra i SetuColH onorcy 
B che dì Giano ancor ritiene i/ nome ■■ 
Perchè la doglia aquetr 
Saura P arida terra 
Chinando Donna il vlfo 
Col filenz-iomofìrava 

Ch' era grande il fuo duolo , e non parlava r 
E da la pena vinta ' ' 

^er efier fiata a lei tolta la Prole’ 
S'addormentòjul tramontar del Sole : >• 

^la quel filetóio de penjierì opprejji 
Non lafcìò tPeffir Mefiaggiero accorto 9 . 

Che ancor nel fanno in tacite parole 
Del figlio a lei mofir'o Pi mago bella 
Col biondo , e crefpo inanellato crtnet 
Che con foave errore intorno intorno 
&llo£o da Paure d’ondeggiar parea ; 

Ond’ ejfa contemplando la fettna - - 
B ronte dì lui , sà cui dolce governo 
Bacean le Grazie 9 ttimò grato il fanno 
' • Bì tt 
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Ft%ch inmezt.(ì^4e l* ombre . 
,S:'qp\'.irjitt:4ù hilucldc feneftre^^ '^V. , •' 

£ono k dt lui nere , e belle eìglta % 

Da cùi P^lmagii fcioltO’ , 

Dalftal eernn J'pttgar veloci l^alt^è " ‘ 
Vede a da quella Stella ; . 

Onde parli, fàcèndd a. lei ri forno ■" 

Per parlarle càn bocca di rubini , 

£-a 'ki [piegare hfuoi penjfert ekttì >* ~ . 

""B di’ìnojlrarle iiyoco'^ 

Di queld alta vìptU , che coloriva 
Leguancìè fitti ancori chefitfie-ntorto ^ 

Ma più gioja nel core 
^ lei r-ecà i quando aparlar fi pqft , \ 
lacotalguifai Madre non fu afcofa , 
Lavalontà.di quel£ Eterno, p/ùme ^ * 

^ mìei penfier j quando che a tè m toìfe- 
Jneforabil Parca , e credi parti. , 

Che come nebbia [cura >. 

Che fuol fugar il vento 
* Sparve damò Porror 6^ 

De Vaiti ino ci mento ; 

E mi tro vat i che per virtù celefif 
Jo vivofiidentra ilCiel nuova Fenice t 
S'hla perche gli oechj tuoi tton fon capaci ► 

Di quel bene che godo , 'e della luce 
5\^o» ti fuegUar , che abbagliarci tua viflm 
Ti bafti fol [ape re , 

Che intorno al callo, mio-tenero- fianco . 

Mille compagne elette 
^P(udrìfea» di diletto alma y e peafiero t- 
E me cQnducan ù con Vaie d’oro 
ha Gloria in Maefià di tè fa pompa y 
Et a quel Sole ontC'il SoJ lume prende 
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' 'tarf alletta nf aggira ì rat feguendo ■> 

' Di quella chiara la mpa y che inno mora » 

£ tra rubini ardenti 

Dagli Occhi miei di già converjt in Stello 
Sugli occhi tuoi or la mta notte allumo^ 

Per infiammar la tua gelatamente ; 

- Or vedi come puotc' • • 

” ^vin favor a tè rttor la doglia 
> SPavermeti *nvolato 

Sul principio d{ vi^h afpro viaggio > 

Ver eguagli armi iw Cielo . 

I JVf la più degna parte 
altre alme felici 
Fra cui ne loro lumi 
yolgefi a tr quel prtmo mìo de fio t 
Che fi racchiufe un tempo entro il ti0> core j 
OnP è che armato ufcH 
Di quei penfieri iì maturi > e faggi 
AI avendo ftmpre al primo Lume il piede , 
Fin che poi mi condujfe ì ove riluce 
Il bel enfiai d'ogni contento vero 
^{/l qual , come a uno [pecchia 
Se talora nPòJfervo > 

Refio affatto beato , 

E il vero ben t e tutti i don del Cielo 
Senza , che meno un velo 
ydl lor fplendor i^oppona 
Ali dij coprano s/ > che il mio defio 
Non ha , che più bramar ; tu refta addìo . 

./d tal parola ì lumi ' 

S coffe dal fanno la dolente Aladre 
i/kla dolente » che dtffi » alPbor > che lieta 
Tornar volea a dormir perchè non mieta 
Morte empia il fior ttlmagine fi 'bella : 

Ma 
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lid é tofo da lei /parve 3 

E, nel cercarla diè le vaci al vento > 

Onde vedendo vano il fuo dejtre , ‘ 

yà furf elìce dìffe , e il tuo kel lume 
. Non copra nebbia più torbida , e nera , ’ 

• Che dal tuo Rotore io/rapperò le piume y 
Eer/igutr del tuo Sol il ^ Ib a - foriera c 


IL F J N E. 
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